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ATTUALITA 


MESSAGGIO DEL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO 


alla XVI festa della montagna 
celebrata nella foresta umbra 


Con grande concorso delle popolazioni della Daunia e di nume- 
rosi turisti convenuti da tutte le regioni italiane si è svolta il 9 lu- 
glio alla Foresta Umbra, sul Gargano, la XVI edizione della Festa 
Nazionale della Montagna per l'Italia Meridionale, alla presenza del 
ministro Restivo, di numerosi parlamentari, del direttore generale per 
l'Economia montana e le Foreste dott. Pizzigallo e di altre autorità 
civili e militari. 

Come già nelle precedenti edizioni, anche quest'anno la manife- 
stazione ha avuto come obiettivo prioritario quello di richiamare alla 
attenzione della pubblica opinione nazionale i problemi sociali ed 
economici della montagna italiana, oggi resi più che mai attuali 
dalle recenti alluvioni, e fare il punto sulle provvidenze già disposte 
per i territori montani e su quelle allo studio nell'ambito della pro- 
grammazione economica generale. 

La cerimonia vera e propria è stata preceduta dalla posa della 
prima pietra di due importanti iniziative che verranno finanziate 
del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste: la strada Foresta Umbra- 
Segheria del Mandrione, già progettata e di prossima realizzazione da 
parte del Consorzio di bonifica montana del Gargano, che avrà una 
lunghezza totale di oltre 16 chilometri e servirà a rendere più agevole 
il trasporto dei prodotti legnosi della foresta, ma soprattutto ad aprire 
nuove prospettive allo sviluppo turistico della zona, in quanto porrà 
in collegamento diretto la faggeta di Umbra, una delle più sugge- 
stive foreste mediterranee montane, con la costiera garganica, ricca 
di fondovalli ubertosi e di prossima irrigazione e sede di numerose 
e sempre crescenti iniziative economiche e di insediamenti turistici. 
la nuova strada comporterà una spesa totale di oltre 550 milioni. 

L'altra opera cui è stato dato l’avvio è il Centro zootecnico di 
ripopolamento per bovini di razza bruno-alpina, progettato allo scopo 
di incrementare e migliorare il patrimonio zootecnico della zona, 
che costituisce una delle iniziative economiche di base per la ri- 
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nascita della montagna. Il Centro — che sarà dotato di stalle, fienili, 
silos ed altre attrezzature necessarie per il suo funzionamento — 
comporterà una spesa complessiva di 225 milioni. 

Dopo la Messa al campo celebrata dall'arcivescovo di Manfre- 
donia mons. Cesarano, ha recato il saluto al ministro ed alle autorità 
convenute il sindaco di Monte Sant'Angelo. L'on. Restivo ha quindi 
consegnato i premi ai vincitori del « Premio letterario Gargano 1967 » 
e del premio giornalistico « Mario Ciampi », assegnati dall'Ente pro- 
vinciale del Turismo di Foggia. 


IL SALUTO DELL'UNCEM 


Il vice presidente dell'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Mon- 
tani avv. Leonardo Leonardi ha recato il cordiale saluto di tutti i 
comuni montani d'Italia alla celebrazione della Festa nazionale della 
Montagna. 


« Questa celebrazione », ha detto l'avv. Leonardi, « è l'occasione 
per esprimere a nome dei montanari e dei comuni ed Enti operanti 
nelle zone montane il nostro riconoscimento per l’opera compiuta dallo 
Stato, e per esso dal Corpo forestale dello Stato, per il progresso eco 
nomico e sociale della montagna. 

« Si stanno faticosamente riparando in varie regioni i danni del. 
l'alluvione dello scorso novembre, molte opere pubbliche sono in corso 
in tutte le zone montane d'Italia, sta diventando operante il Piano 
Verde n. 2, è in corso di approvazione la legge stralcio per la difesa 
del suolo. 

«La scadenza al 30 giugno scorso delle provvidenze legislative 
a favore della montagna e l'impegno riaffermato dal Governo per 
una nuova legge ci lasciano ben sperare che i gravi e complessi pro. 
blemi della montagna troveranno sollecito intervento e adeguati fi- 
nanziamenti ». 

L'avv. Leonardi ha così proseguito: « A nome dei montanari rin- 
grazio il Governo per le provvidenze disposte in attesa dei nuovi 
provvedimenti, riaffermando la volontà dell’UNCEM di collaborazione 
il più attiva possibile per la eliminazione degli squilibri esistenti 
nelle zone montane, particolarmente nel meridione, rispetto alle con- 
dizioni di vita degli altri concittadini. 

« Il Meridione sta attraversando un momento particolarmente im- 
portante in tutte le sue attività economiche e sta passando da periodi 
di relativo abbandono ed arretratezza a fasi di progresso tecnico, 
economico e sociale. La ricomposizione fondiaria, la formazione di 
aziende tecnicamente ed economicamente valide, lo sviluppo della 
zootecnia, la riforestazione in zone idonee a specie legnose che as- 
sicurino assortimenti richiesti dal mercato, il turismo, costituiscono 
le maggiori direttrici secondo le quali dovrà concretarsi lo sviluppo 
economico della montagna ». 

Il vice presidente ha concluso ricordando come « la programma- 
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zione economica, nella quale i montanari prima di altri hanno creduto 
allorchè nelle vallate dell'arco alpino hanno costituito i Consigli di 
valle e le Comunità montane per unire gli sforzi dei piccoli comuni 
per realizzare il progresso delle proprie popolazioni, è l'occasione 
veramente storica per risolvere definitivamente i problemi della mon- 
tagna nel contesto di tutti i problemi del Paese ». 


IL MESSAGGIO DEL PRESIDENTE MORO 


L'on. Restivo ha poi letto un messaggio di saluto alle popolazioni 
del presidente Moro, che avrebbe dovuto presenziare la manifesta- 


zione, ma che era stato costretto a rientrare a Roma — interrom- 
pendo il viaggio iniziato nella mattinata in vari centri del litorale 
garganico — per urgenti motivi familiari. 


« La festa della montagna — dice il messaggio — è prima di tutto 
un cordiale incontro tra montanari, tecnici, politici, turisti, fra tutti 
coloro cioè che in comune hanno l’amore per i monti e le foreste. 

Ma questo incontro non è solo una piacevole occasione per re- 
spirare l'aria sana dei monti, per godere le bellezze dell'ambiente 
forestale e montano, ma è soprattutto un motivo per fare la veri- 
fica del lavoro compiuto in favore della montagna e per individuare 
le necessità obiettive di questo delicato territorio. 

Quest'anno la verifica ed il proposito di realizzare nuove opere 
in favore della montagna assumono una portata ed un significato 
particolari. Non possiamo infatti dimenticare che la montagna di 
molte regioni italiane, delle Alpi e dell'Appennino, ha subito nel 
novembre scorso una prova durissima a causa delle eccezionali av- 
versità naturali. 

Sono ancora vive nella nostra mente le immagini di villaggi mon- 
tani distrutti dall’alluvione, è ancora vivo il ricordo delle vite umane 
perdute in quei tragici giorni ed è soprattutto indimenticabile lo 
spirito di sacrificio, l'esemplare modestia, la misurata e composta 
meditazione davanti a tante rovine, la grande volontà di rinascita 
dei montanari, che hanno dato una prova di fierezza, di coraggio e 
di fiducia che possiamo additare ad esempio a tutti gli italiani. 

I fatti del novembre scorso hanno però indicato in modo assai 
doloroso che la montagna ha urgente bisogno di molti interventi, di 
molte attenzioni per riavere il perduto equilibrio, per sollevarsi dal 
secolare dissesto fisico, economico e sociale ed anche per costituire 
un baluardo protettivo della nostra pianura e per le nostre città. 

Infatti ridare equilibrio fisico ed economico alla montagna si- 
gnifica non solo compiere un atto di giustizia nei confronti delle 
popolazioni montane, ma anche accrescere le condizioni di sicurezza 
della pianura e delle città, dato il rapporto esistente per gli aspetti 
idrogeologici tra montagna e pianura. 

Di questa necessità sono stati consapevoli i governi democra- 
tici del dopoguerra, perchè in mezzo a tante difficoltà dovute ad esi- 
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genze contingenti di varia natura, non hanno dimenticato la mon- 
tagna, tanto che nel 1952 si poteva giungere ad un provvedimento 
organico nuovo e specifico per i territori montani. In questi quindici 
anni la legge della montagna ha operato con risultati veramente prov- 
videnziali, anche se il ritmo del progresso industriale da una parte e 
le conseguenti modificazioni del settore agricolo dall'altra, hanno reso 
meno appariscenti taluni risultati. 

Certo è che « l'effetto regolatore » di questa legge ha consentito 
di attutire almeno in parte il disagio economico delle popolazioni 
montane e, per gli aspetti più propriamente tecnici, ha consentito 
altresì anche il rafforzamento della resistenza della montagna di fronte 
ai fatti alluvionali. 

Oggi sappiamo che i nostri sforzi non sono stati sufficienti, che 
la montagna ha ancora bisogno di molte cure, di un costante inter- 
vento pubblico, rivolto soprattutto alla difesa del suolo divenuta un 
preciso impegno del Governo, il quale ha svolto una vigorosa e tem- 
pestiva azione prima per il ripristino delle opere danneggiate dall’al- 
luvione e poi per l'attuazione delle più urgenti opere di sistemazione, in 
attesa di organici provvedimenti a lunga scadenza già allo studio ». 

« Il Governo ha affrontato con slancio — prosegue il messaggio 
dell'on. Moro — la soluzione di questi problemi, considerati un auten- 
tico tema di civiltà, una premessa indispensabile per il progresso 
economico e civile del paese. In tutti questi provvedimenti alla mon- 
tagna è riservato il ruolo di protagonista. 

Basti pensare al programma di sviluppo forestale promosso dal 
Piano Verde numero due, che introduce nella politica forestale e mon- 
tana concetti innovatori soprattutto per quanto si riferisce alle opere 
di rimboschimento. Si può affermare che con il nuovo piano quin- 
quennale al bosco viene riconosciuta una funzione di grande im- 
portanza, giustificata peraltro da grandi benefici soprattutto di inte- 
resse pubblico che questa tipica coltura della montagna può oggi of- 
frire. 

Il bosco, infatti, è prima di tutto un insostituibile elemento pro- 
tettivo del suolo, un naturale regolatore del buon regime delle acque, 
ma è anche un prezioso strumento di produzione legnosa, è una 
coltura che può dare significato economico a tanti terreni abban- 
donati ed infine un mezzo di qualificazione paesistica e come tale 
motivo di interessi turistici, ricreativi e culturali. La superficie fore- 
stale del Paese è insufficiente sia per gli aspetti protettivi come per 
quelli produttivi e paesistici e l’opera di rimboschimento e di rico- 
struzione dei boschi degradati rappresenta quindi un preciso impegno 
per soddisfare fondamentali esigenze del nostro tempo. 

Sappiamo che si tratta di opere ad effetto differito nel tempo, 
ma proprio per questo ci sentiamo sorretti dalla responsabilità di 
creare per le future generazioni condizioni di vita e di sicurezza 
migliori. 

Accrescere qualitativamente e quantitativamente il patrimonio 
forestale nazionale non deve essere solo compito dei governi, ma an- 
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che un impegno di tutti i cittadini, perchè la conservazione del bosco 
e degli ambienti naturali in generale è un dovere di ogni persona 
civile; è infatti un autentico atto di civiltà. 


Il Parlamento ha quasi ultimato l'esame della legge-ponte per 
la difesa del suolo. Anche in questo provvedimento sono previsti de- 
gli stanziamenti ad hoc per le sistemazioni idraulico-forestali ed è un 
nuovo atto di attenzione per la montagna la quale non è più soggetta 
alle valutazioni differenziali. 


Ma la montagna italiana anche con questi provvedimenti, che pur 
le concedono largo spazio, ha ancora bisogno del rinnovo della legge 
della montagna, di un provvedimento cioè che affronti globalmente e 
selettivamente tutte le necessità di questo ambiente. 


Il Governo è impegnato a rinnovare quanto prima la legge della 
montagna per evitare fratture o soluzioni di continuità nei pubblici 
interventi. L'ambiente montano, infatti, oltre che di foreste e di si- 
stemazione dei bacini montani, ha bisogno di interventi rivolti a 
tonificare l'economia, a stimolare la valorizzazione di ogni risorsa, di 
interventi rivolti a migliorare le infrastrutture ed i servizi richiesti 
dalle popolazioni. Accanto alle strade, agli acquedotti, agli elettrodotti, 
alle opere cioè che costituiscono la struttura portante per ogni atti- 
vità economica e per la vita civile delle generose popolazioni montane, 
occorre pensare all'accentuazione produttiva delle poche colture agra- 
rie della montagna e sopraltulto al potenziamento del settore zootec- 
nico. 

Devono cessare in montagna talune forme di pastorizia e di alle- 
vamento disordinato; a queste forme tradizionali, ormai prive di un 
significato economico nel contesto delle esigenze di mercato nazionali 
ed internazionali, occorre sostituire una moderna zootecnia. L'azienda 
di stato per le foreste demaniali, chiamata istituzionalmente a creare 
esempi nel settore della selvicoltura e ora anche della zootecnia, creerà 
dei centri di allevamento su basi moderne anche qui sul Gargano 
ed in altre regioni della Puglia e dell’Italia Meridionale dove è par- 


ticolarmente sentito il bisogno dell'aggiornamento dei metodi e delle 
tecniche tradizionali. 


Infine, nei territori montani potrà svilupparsi sempre più il tu- 
rismo che consideriamo la più importante industria nazionale, anche 
perchè non si tratta solo di aspetti economici, ma anche di aspetti 
umani, civili e culturali collegati al movimento turistico in tutte le 
sue manifestazioni. 


Foreste, prati e pascoli e ambienti montani sono certamente ma- 
teria prima preziosissima per l’industria turistica, ma ci sembra do- 
veroso rilevare che il turismo, pur essendo una spontanea e pode- 
rosa espressione del territorio italiano, deve svilupparsi su schemi 
bene ordinati per evitare il rischio di compromettere la capacità 
di astrazione dei vari comprensori. 

Il turismo si deve inserire in montagna senza alterare 1 valori 
ambientali, senza compromettere l’efficienza protettiva, produttiva e 
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paesistica delle foreste. Gli ambienti montani e collinari sono il ne- 
cessario completamento al turismo delle zone litoranee ed a quello 
culturale dei centrì storici o monumentali. 


Tra i vari territori deve esistere un rapporto, un collegamento, 
in modo che l'utilizzazione delle aree possa avvenire nel modo mi- 
gliore, nel rispetto dei valori ambientali e secondo le rispettive vo- 
cazioni. Un esempio felice di questa armonia di utilizzazione terri- 
toriale ci viene offerto dalla strada che oggi abbiamo inaugurato: una 
strada che unisce questa ombrosa foresta di faggi solenni con il lu- 
minoso litorale garganico. 

Un esempio ancora più organico delle premesse per un armo- 
nico sviluppo turistico dell'Italia meridionale ci viene dato dall'ope- 
ra della Cassa per il Mezzogiorno, che affronta grandiosi programmi 
di valorizzazione turistica, poggianti su precise valutazioni dei vari 
ambienti e siamo certi che dalla realizzazione di questi programmi 
potranno nascere grandi soddisfazioni per l'economia meridionale e 
per quella della montagna in particolare. I comprensori turistici del 
Gargano, della Sila, dell'Aspromonte, del Vulture, ricadono infatti 
in altrettanti territori montani i quali certamente troveranno nel 
turismo un motivo non solo di rinascita economica ma anche di 
elevazione civile. 


La fedeltà alla montagna di tutte le popolazioni montane italiane 
— conclude il messaggio del presidente del Consiglio — merita di 
essere ricompensata; siamo consapevoli di questa realtà e intendiamo 
compiere ogni sforzo per appagare l'attesa della gente di montagna, 
così ricca di valori spirituali ed umani, così fiera e tenace ». 


La manifestazione alla foresta Umbra si è conclusa — com'è or- 
mai tradizione della Festa della Montagna — con uno spettacolo di 
arte varia, durante il quale si sono esibiti gruppi folcloristici e noti 
nomi del mondo dello spettacolo e della musica leggera, tra i quali 
Nino Taranto, Ornella Vanoni ed il Quartetto Cetra. 

Nella mattinata il presidente Moro, accompagnato dal ministro 
Restivo, aveva compiuto una lunga visita a vari centri del Gargano, 
tra i quali Manfredonia, Mattinata e Vieste, ovunque accolto dall'omag- 
gio dei sindaci e dal caloroso benvenuto delle popolazioni. In località 
« Faro di Mattinata » l'on. Moro ha inaugurato la nuova strada lito- 
ranea Mattinata-Vieste, che si snoda per oltre 39 chilometri attraverso 
le più suggestive località marine del Gargano sud, ricche di boschi 
e di verde, sino ad oggi prive di viabilità e, quindi, pressochè scono- 
sciute al turismo. Oltre allo sviluppo turistico della contrada, la 
nuova strada consentirà — con la possibilità del rapido trasporto 
verso i mercati di consumo dei prodotti agricoli locali — una loro 
adeguata valorizzazione. L'opera ha comportato una spesa totale di 
un miliardo e 600 milioni a totale carico dello Stato; nei lavori di 
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costruzione sono state impiegate circa 38 mila giornate-operaio, per 
una spesa di oltre 401 milioni. Dalla nuova arteria — che è stata pro- 
gettata e realizzata dal Consorzio di bonifica montana del Gargano — 
il turismo italiano e straniero del Gargano riceverà un decisivo im- 
pulso e, con esso, le diverse iniziative collaterali per la valorizzazione 
economica della zona nei vari settori. 


IL 6 AGOSTO E IL 10 SETTEMBRE 
FESTA DELLA MONTAGNA 
PER L'ITALIA SETTENTRIONALE E CENTRALE 


La celebrazione della Festa Nazionale della Montagna 
per l’Italia settentrionale avrà luogo sul Monte Penna (al 
confine delle Provincie di Parma e Genova) il 3 settembre; 
la celebrazione per l’Italia centrale, a Campocatino in Pro- 
vincia di Frosinone, avrà luogo il 10 settembre. 
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APPROVATA DALLA CAMERA 
LA PROPOSTA DI LEGGE GHIO 


per il trattamento tributario dell’ ENEL 
dall’ 1/1/66 


Le competenti Commissioni della Camera dei Deputati hanno pro- 
seguito l'esame della proposta di legge n. 3076 presentata dall’on. Ghio, 
presidente dell’UNCEM, e sottoscritta da numerosi deputati della DC 
e del PSU per il « Trattamento tributario dell'Ente Nazionale per 
l'Energia Elettrica, successivamente al 31 dicembre 1965 e provvidenze 
a favore degli Enti locali ». 

Dopo alterne vicende — delle quali abbiamo riferito ampiamente 
nei precedenti numeri 4 e 6 della Rivista — la Commissione Bilancio 
e Partecipazioni Statali, Comitato Pareri, nella seduta dell’11 luglio, 
sotto la presidenza dell'on. Luigi Galli, ha ripreso in esame il prov- 
vedimento che sarà ora passato all'esame, in sede legislativa, della 
Commissione Finanze e Tesoro. 

Riportiamo, dal « Bollettino delle Giunte e delle Commissioni 
Parlamentari », il verbale della seduta dell’11 luglio. 


« Dopo una illustrazione del relatore Belotti della proposta di 
legge, nel nuovo testo elaborato dal Governo e trasmesso dalla com- 
petente Commissione di merito, intervengono nella discussione i de- 
putati: Ghio, il quale prospetta la eventualità di aumentare la misura 
dell’addizionale sull'imposta di consumo al fine di includere anche ie 
camere di commercio tra gli Enti tra i quali risulterà ripartito il get- 
tito derivante dall’applicazione dell’addizionale medesima; Anderlini, 
che lamenta la mancanza di dati sul totale dell'imposta cui sarà assog- 
gettato l'’ENEL e richiama la Commissione a valutare attentamente 
i riflessi che la proposta imposizione potrà avere sul bilancio del- 
l'ENEL (adombrando la ipotesi di un aumento delle tariffe elettriche); 
Maschiella, che sottolinea la necessità di contemperare le esigenze 
degli Enti locali con le richieste delle camere di commercio, chie- 
dendosi se il provvedimento in esame si inserisca in un quadro or- 
ganico della riforma della finanza locale; e Goehring, che prospetta 
il problema delle conseguenze derivanti dalla prevista esclusione 
delle camere di commercio dalla ripartizione del gettito dell'imposta. 

Il sottosegretario Colombo Vittorino, dopo aver fornito taluni dati 
sul gettito fiscale dell'ENEL chiarisce ulteriormente la portata e le 
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finalità del provvedimento in esame il cui testo è stato ampiamente 
dibattuto ed approvato in sede di CIPE; conclude che il provvedi- 
mento comporterà certamente una diminuzione del carico fiscale per 
l'ENEL ed invita la Commissione a voler manifestare il proprio con- 
senso all’ulteriore iter del provvedimento. 

Successivamente, su proposta del relatore Belotti, ia Commis- 
sione delibera di esprimere parere favorevole sulla proposta di legge 
nel nuovo testo elaborato dal Governo e trasmesso dalla competente 
Commissione di merito. 

La Commissione segnala, peraltro, la necessità di una modifica 
del secondo comma dell'articolo 3 del provvedimento nel senso di 
stabilire il concerto anche clel ministro dell'Interno nella emanazione 
del decreto che fissa i criteri e le modalità di ripartizione del gettito 
dell'addizionale di che trattasi. 

La Commissione, infine, a maggioranza, richiama l'attenzione della 
competente Commissione di merito sulla opportunità di valutare 
attentamente il problema delle conseguenze derivanti dalla prevista 
esclusione delle camere di commercio dalla ripartizione del gettito 
dell'imposta oggetto del provvedimento ». 


Al momento di andare in macchina apprendiamo che il 26 luglio 
la Commissione Finanza e Tesoro in sede legislativa ha approvato la 
legge con la modifica per la estensione alle Camere di Commercio del 
gettito ICAP. 

Comuni e Provincie disporranno di 10 miliardi annui, Camere di 
Commiercio e Aziende di soggiorno di 800 milioni annui. 
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» 


MOZIONE ALLA CAMERA 
DELL'ON. GHIO 


firmata da altri 76 parlamentari DC 
per sollecitare dal Governo il rinnovo 
della legge sulla montagna 


La preoccupazione espressa nell'articolo scritto dall'on. Ghio sul. 
precedente numero di questa Rivista si è rivelata purtroppo vera 
perchè, e siamo al 15 luglio, il Governo non ha ancora presentato alcun 
provvedimento alle Camere per il rinnovo della legge sui territori 
montani o per la semplice proroga dei finanziamenti, cessati, come 
è ben noto, col 30 giugno scorso. ” 

È pur vero che «il Governo è impegnato a rinnovare quanto 
prima la legge della montagna per evitare fratture o soluzioni di 
continuità nei pubblici interventi » come è detto nel messaggio del 
presidente del Consiglio alla festa della montagna, pubblicato su 
questo stesso numero; ma il fatto è che tale atteso provvedimento 
non è stato ancora assunto. 

Molti giornali — e dobbiamo prendere aito di questa Accress He 
sensibilità per i problemi della montagna — hanno scritto in queste 
settimane sull'argomento e non sono mancati gli articoli che hanno 
definito « pericolosa la carenza legislativa per la montagna ». 

In sede parlamentare si sono pure avute, come era ovvio atte n- 
dersi, diverse iniziative promosse dai vari gruppi politici. 

Il presidente dell'UNCEM on. Ghio ha presentato, con la fir 
di altri 76 deputati DC, una mozione alla Camera, di cui diamo il 
testo: 


«La Camera, 


considerato che il 30 giugno 1967 sono scaduti i benefici fina 
ziari della legge 25 luglio 1952, n. 991 e successive modificazioni; 
ricordato che la Commissione ministeriale opportunamente 
tuita con decreto del ministro Restivo ha presentato sin dallo sco 
marzo le proprie conclusioni e che le proposte formulate hanno 
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nuto presente l'esperienza maturata nell'applicazione della legge n. 991 
anche alla luce dei dibattiti registrati nei congressi dell'Unione na- 
zionale dei comuni ed enti montani, e, quindi, delle istanze dei co- 
muni e loro consorzi, delle Amministrazioni provinciali e di quelle 
regionali, nonché delle Camere di commercio e degli altri Enti ope- 
ranti nelle zone montane; 


rilevato che il nuovo testo legislativo dovrebbe quindi essere ov- 
viamente considerato quale integrazione degli altri interventi previsti 
per la difesa del suolo, le infrastrutture, la scuola e l'assistenza e 
sanità e dovrà essere inquadrato nelle linee del Programma di svi- 
luppo economico quinquennale così come è esplicitamente richiamato 
nel testo del Programma stesso al paragrafo 156 del capitolo XVI; 


preso atto dei positivi risultati conseguiti dagli interventi dello 
Stato negli anni trascorsi e che tali risultati postulano non solo la 
continuazione di detti interventi, ma anzi ne sollecitano una adeguata 
e congrua integrazione; 


avuto presente che lo sviluppo armonico ed ordinato del Paese 
non può attuarsi se non vengono alleviate prima e, quindi, elimi- 
nate le condizioni di arretratezza economica, sociale e culturale nelle 
quali si trovano vaste regioni montane, 


impegna il Governo 


ad una sollecita approvazione da parte del Consiglio dei ministri e 

conseguente presentazione al Parlamento del nuovo disegno di legge 

sui territori montani. 
Ghio, Lucifredi, Colleselli, Buzzi, Di 
Giannantonio, Helfer, Dall’Armeillina, 
Del Castillo, Iozzelli, Franceschini, 
Villa, Pella, Cervone, Martini Maria 
Eletta, Lattanzio, D'Amato, Canestra- 
ri, Vedovato, Amodio, Castellucci, 
Degan, Bisaglia, Piccoli, Greggi, Ar- 
mani, Bartole, Gagliardi, Veronesi, 
Rinaldi, Racchetti, Buzzetti, Cocco 
Maria, Tenaglia, Fabbri Francesco, 
Cengarle, La Penna, Franzo, Lucche- 
si, Buttè, Mattarelli Gino, Bosisio, 
Zugno, Patrini, Gitti, Sammartino, 
Quintieri, Amadeo, Dagnino, Vicen- 
tini, Sartor, Buffone, Reale Giuseppe, 
Rampa, Tantalo, Dal Canton Maria 
Pia, Romanato, Barberi, Azzaro, Via- 
le, Castelli, Foderaro, Mengozzi, Sor- 
gi, Spinelli, Savio Emanuela, Alessan- 
drini, Imperiale, Borghi, Bersani, De 
Zan, Biasutti, Biagioni, Isgrò, Nan- 
nini, Bisantis, Longoni, Spora ». 
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I senatori e deputati liberali hanno presentato un disegno di 
legge-ponte per la proroga delle agevolazioni di carattere fiscale e pre- 
videnziale in atto con la legge 991; il gruppo parlamentare PCI della 
Camera ha indirizzato una lettera al presidente del Consiglio e al 
Ministro dell'Agricoltura sollecitando la presentazione del disegno di 
legge e la discussione in Parlamento. 

Ci auguriamo di poter registrare, al più presto, più confortanti 
notizie. 


LA PROGRAMMAZIONE AL SENATO 
Ordine del giorno sui problemi 
della montagna 


Il Senato ha concluso il dibattito sul Piano di sviluppo eco- 
nomico quinquennale già approvato dalla Camera dei Deputati. 
Il Piano è stato approvato nella seduta del 25 luglio. 

Segnaliamo con piacere che per iniziativa del sen. Paolo Ber- 
landa, presidente della Commissione Tecnico Legislativa dell'UN- 
CEM, e con la adesione dei senatori cav. lav. ing. Vecelio, avv. 
Trabucchi, dott. Rosati, ing. De Unterrichter, Giraudo, avv. Si- 
bille, ing. Zannier, dott. Baldini, prof. Moneti, avv. Conti e avv. 
Corelli, appartenenti al gruppo DC, è stato presentato un o.d.g. 
che il Governo ha dichiarato di accettare, sui problemi delle zone 
montane. 

Nel documento, il Senato, « rilevato che nelle zone montane 
non può essere attuata soltanto una politica di incentivazione, o 
una politica di nuove iniziative pubbliche o private, nè è suffi- 
ciente l'alleggerimento degli oneri fiscali, perchè la natura del 
suolo, la limitazione delle vie di comunicazione, con conseguente 
rilevante costo dei trasporti, le difficoltà che si frappongono alla 
creazione delle necessarie idonee infrastrutture, la carenza molto 
frequente di sorgenti di energia e spesso la mancanza di acque, 
nonchè l’impoverimento sempre maggiore dell'elemento umano, 
rendono difficile non solo il sorgere d’iniziative, ma anche la ge- 
stione di attività economiche che non siano quelle connesse con 
il turismo, sempre dove esso può essere sviluppato, con l'arti- 
gianato e dove è possibile, con la zootecnia e la silvicoltura; 

« ritenuto perciò che senza una adeguata e costante politica 
di appoggio alle popolazioni montane e di tutela delle loro atti- 
vità, affiancata ad una politica di valorizzazione forestale o di 
costante sostegno del territorio, di sperimentazione ed assistenza 
zootecnica, e da una politica di assistenza sociale ad iniziativa 
pubblica, i territori alpini ed appenninici sono destinati a con- 
tinua erosione e le popolazioni condannate ad invecchiamento a 
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LA 
seguito della tendenza delle giovani forze di lavoro ad abbando- 
nare le attività tradizionali per cercare nella migrazione interna 
o nella emigrazione un maggior reddito ed una vita culturale e 
sociale più consona alle loro giuste aspirazioni; 

« impegna il Governo a mettere subito allo studio, in vista 
della preparazione del programma di sviluppo per i quinquenni 
futuri, un organico e razionale piano d'interventi e di iniziative 
da attuarsi con continuità a favore delle zone e delle popolazioni 
montane, basato sulla assunzione a carico dello Stato delle spese 
necessarie per garantire alla montagna un livello economico e ci- 
vile tale da permettere la persistenza delle popolazioni nei loro — 
territori; contemporaneamente a sollecitare la presentazione del- 
la legge di proroga e di miglioramento delle norme scadute il 
30 giugno 1967, così da collegare gli sforzi fin qui fatti con quanto 
dovrà essere realizzato in adempimento alle suesposte urgenti 
necessità dei programmi futuri ». 
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LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
IN PIEMONTE 


di EDOARDO MARTINENGO 


È convincimento comune che la programmazione deve perse- 
guire una diversa struttura dei consumi pubblici — che dovranno 
assumere un maggiore rilievo nella determinazione del processo di 
sviluppo anche per migliorare le prospettive di lungo periodo — 
e una migliore distribuzione spaziale dell'attività economica così da 
ridurre i gravi squilibri tra le condizioni economiche delle varie re- 
gioni italiane. Il perseguimento di questi obiettivi richiede la con- 
siderazione della dimensione spaziale. Ed infatti il piano economico 
nazionale deve fornire indicazioni per risolvere razionalmente i pro- 
blemi delle grandi vie di comunicazione, della localizzazione di grandi 
porti la cui programmazione deve essere concepita in relazione agli 
interessi dell'economia nazionale. Ma soprattutto il piano deve valu- 
tare le esigenze di grandi infrastrutture sociali. Molti aspetti di tale 
problema non possono essere sufficientemente precisati a livello na- 
zionale; occorre considerarli a livello regionale. 

Per una programmazione regionale possono cogliersi due fon- 
damentali orientamenti: un primo orientamento consiste nel ten- 
tare, in base a vari indici e considerazioni, di ripartire a livello re- 
gionale le principali variabili economiche e socio-demografiche che 
vengono calcolate a livello nazionale e, su quella base, di individuare 
i grandi interventi che si ravvisano necessari alla regione. Un se- 
condo orientamento consiste invece nella ricerca e valutazione dei 
meccanismi socio-economici della regione individuando le principali 
strozzature e quindi gli obiettivi da raggiungere e gli strumenti per 
realizzarle. 

Questo secondo orientamento ha informato gli studi che l’IRES 
(Istituto Ricerche Economico-Sociali) ha intrapreso anni or sono per 
incarico dell'Unione Regionale delle Province prima ancora che il 
piano nazionale prendesse consistenza come documento programma- 
tico. Gli studi dell’IRES, cui l'incarico è stato successivamente con- 
fermato dal Comitato regionale per la programmazione economica 
del Piemonte, costituiscono attualmente la base degli studi e del la- 
voro del Comitato. 
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L'indirizzo degli studi dell'IRES consente come orientamento 
alla regione di stabilire un dialogo valido con il piano nazionale in 
quanto il punto di partenza non è più il meccanismo economico 
nazionale di cui si tenta una ripartizione a livello regionale, ma 
un meccanismo regionale ed i problemi che questo pone al piano 
nazionale. 

L'Istituto di Ricerca Piemontese ha svolto un imponente lavoro, 
basti pensare che sono state utilizzate oltre 700.000 schede mecca- 
nografiche, sono stati esaminati 1.000 bilanci aziendali per l'ana- 
lisi del settore agricolo, circa 3.000 rilievi aziendali per l'analisi 
dell'industria, sono state intervistate circa 2.000 famiglie, sono stati 
analizzati circa 2.000 bilanci comunali, sono stati intervistati ad esem- 
pio, per misurare il fenomeno della pendolarità di lavoro, 100.000 
lavoratori. 

I risultati di questo grosso impegno sono stati presentati in 
venti volumi editi dall'Unione regionale delle province che già hanno 
dato luogo ad ampi esami e dibattiti a molti livelli e che sono stati 
posti a disposizione del Comitato regionale per la programmazione. 

Il documento dell'IRES si articola su numerose analisi setto- 
riali per giungere a collocare nella visione programmatica obiettivi 
da raggiungere e strumenti idonei alla loro realizzazione. Nel set- 
tore industriale si rileva come l'economia piemontese sia stata ca- 
ratterizzata, com'è noto, da saggi particolarmente elevati di svi- 
luppo delle grandi industrie motrici dell'automobile e delle macchine 
per ufficio. 

Si tratta di settori in cui i processi di concentrazione tecnico- 
commerciale e finanziaria proseguono intensi, per cui uno sviluppo 
della produzione diventa indispensabile al mantenimento delle po- 
sizioni raggiunte nell'ambito del mercato internazionale. Questa esi- 
genza in una visione prospettica di andamento ciclico, caratteristica 
nelle economie più sviluppate, accentua peraltro l'esigenza di una 
maggiore articolazione dell’industria torinese, anche in rapporto ai 
problemi di riconversione di certi settori industriali che interessano 
zone particolari. 

Se ne trae pertanto l'opportunità di sviluppare nuovi settori 
produttivi che potranno ampliare la gamma delle industrie motrici 
e quindi assicurare maggiore stabilità all'economia piemontese. 

In questo quadro si pongono i problemi delle industrie minori, 
problemi che riflettono sostanzialmente lo sviluppo tecnologico e 
presuppongono la ricerca non solo di credito a lungo periodo, ma 
anche capitale di rischio, che le piccole imprese non sempre hanno 
la possibilità di reperire sui mercati finanziari. 

Non meno rilevanti sono i problemi dell’agricoltura piemon- 
tese come appaiono dalle ricerche dell'IRES. Allo spopolamento delle 
campagne non si accompagna una adeguata riorganizzazione delle 
strutture agricole, di fatto ostacolate da fenomeni di « patologia fon- 
diaria » tra i quali, preminente, quello delle scarse dimensioni azien- 
dali. 
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È parere dell'IRES che in attesa di nuove leggi molto possa es- 
sere fatto a livello regionale con azioni di stimolo di persuasione 
anche per un intelligente uso degli attuali incentivi, attraverso ad un 
rilancio della cooperazione agricola. 

La dinamica del settore agricolo soffre, evidentemente, anche per 
insufficienti forme di distribuzione commerciale che peraltro si fos- 
silizzano anche per l'insufficiente sviluppo dell'agricoltura. 

Si tratta di rompere questo circolo vizioso attraverso ad una 
politica organica. 

Riguardo agli aspetti territoriali del piano, le ricerche e gli studi 
condotti hanno portato a formulare due obiettivi fondamentali: 


i) ridurre il saggio di polarizzazione industriale di Torino in 
modo cda facilitare la riorganizzazione del polo; 


2) sviluppare poli minori in modo che questi diventino centri 
diffusori del modello di vita urbana nei loro hinterland, riducendo 
l'urbanizzazione e l'ampiezza dei bacini di pendolarità. | 


Il perseguimento dei due obiettivi deve avvenire ovviamente con 
il vincolo di non ridurre il saggio potenziale di crescita del sistema 
economico piemontese che si alimenta non solo di interdipendenza 
settoriale, ma anche di interdipendenza spaziale. 

In sintesi dai problemi che emergono, dalle analisi e dalle pre- 
visioni, così si configurano gli obiettivi del piano: 


1) diversificazione della struttura produttiva in modo da ri- 
durre le conseguenze delle fluttuazioni congiunturali; 

2) sviluppo della produttività particolarmente nei settori in 
crisi; 

3) riduzione del saggio di crescita della polarizzazione indu- 


striale di Torino rispetto al saggio di crescita che si determinerebbe 
spontaneamente; 


4) rafforzamento dei fattori di polarizzazione presenti in altri 
centri della regione; 


5) apprestamento delle infrastrutture fisiche e sociali in con- 
formità ai fabbisogni. 


Per il conseguimento di questi obiettivi è necessario che siano 
predisposti idonei strumenti, e questi sono previsti nel rapporto sia 
nell'ipotesi che nella stessa direzione si muova lo Stato, sia nell’'ipo- 
tesi che occorra procedere solo sulla base delle forze locali; è evi- 
dente che, in questa ultima ipotesi, l'intensità dell'azione possibile 
risulterebbe inferiore che nella prima. Gli strumenti previsti dall’IRES 
sono: l'Ente di sviluppo per l'agricoltura, l'Istituto finanziario per 
lo sviluppo, l'Ente regionale per i trasporti, conferenze di servizio, 
piani per le aree ecologiche e consorzi relativi. 
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APPROVATO IL PIANO DI ASSETTO 
TERRITORIALE DELLA CALABRIA 


Il Comitato Regionale per la Programmazione Economica della 
Calabria ha tenuto il 30 giugno nella sua sede in Catanzaro, sotto la 
presidenza dell'avv. Michele Cozza, la riunione per comipletare la di- 
scussione sulle ipotesi di assetto territoriale predisposte dal Provve- 
ditore alle 00.PP. prof. ing. Giovanni Travaglini e già illustrate al 
Comitato nella seduta del 22 novembre 1966 dallo stesso Provveditore 
e dall'ing. Guiducci, dal dott. Dragone e dal prof. Radogna che ave- 
vano prestato la loro consulenza nella redazione del Piano Territoriale 
di Coordinamento. 

Le relazioni effettuate in questa sede, unitamente all'ampia car- 
tografia che le accompagnava, riassunta in una carta di sintesi illu- 
strativa della prima ipotesi di assetto territoriale della Calabria hanno 
formato in questi mesi oggetto di un ampio dibattito che ha appas- 
sionato l’opinione pubblica della Calabria con ampia partecipazione 
della stampa, passando all'esame dei tre Consigli Provinciali e dei 
Consigli dei Comuni capoluogo della Regione. 

Il Piano, inoltre, è stato ampiamente discusso in convegni, riu- 
nioni anche settoriali con larga partecipazione di tutte le categorie 
interessate. 

Il C.R.P.E. della Calabria aveva iniziato la discussione su tale 
argomento nella seduta del 22 giugno u.s., nella quale è stata svolta 
un'ampia relazione introduttiva dal prof. ing. Giovanni Travaglini e 
sono stati svolti interventi da parte di tutti i componenti del Comi- 
tato che hanno chiarito le posizioni sia personali che degli Enti dei 
quali sono espressione. 

Il C.R.P.E. aveva aggiornato i lavori al fine di consentire al Prov- 
veditore alle OO.PP. di poter replicare rispondendo alle richieste avan- 
zate dai vari componenti e per considerare le reali possibilità di accet- 
tazione delle loro richieste. 

Ora l’ing. Travaglini ha risposto a tutte le questioni prospetta- 
tegli comunicando preliminarmente che il Comitato per il Piano Ter- 
ritoriale — che si era in precedenza riunito sotto la sua presidenza 
aveva accolto la richiesta di indicare la zona della « Locride » come 
zona di primo intervento ai fini della valorizzazione turistica e in 
striale e di prolungare la superstrada Tyranto-Catanzaro Marina s 
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a Locri e Reggio Calabria, interessando tutto l'attuale tracciato della 
SS. 106. 

Il C.R.P.E., al termine del dibattito, ha approvato con 20 voti fa- 
vorevoli, 3 astenuti, 1 contrario, il seguente o.d.g.: 


« Il Comitato Regionale per la Programmazione Economica della 
Calabria, riunito in data 30 maggio 1967, dopo ampia discussione, ap- 
prova l'ipotesi di assetto territoriale di cui alla carta di sintesi con 
le integrazioni di cui alla relazione di replica del Provveditore alle 
OO.PP. che fa parte integrante dell'attuale decisione ». 


Tra le altre richieste accolte dal Provveditore alle OO.PP. vi sono 
quelle relative alla valorizzazione turistica delle Serre e al potenzia- 
mento del porto di Catanzaro in vista della funzione che dovrà svol- 
gere in tale zona la cui potenzialità industriale va sempre più aumen- 
tando. 

Il Comitato, ancora, ha preso in attenta considerazione numerose 
altre questioni, che, pur non trovando posto e collocazione nella ipo- 
tesi di assetto territoriale oggi approvata, troveranno la loro giusta 
collocazione nello schema di sviluppo economico della Regione che il 
C.R.P.E. si appresta a discutere e definire nei prossimi mesi. 

Per quanto riguarda specificatamente il settore dell’agricoltura 
per il quale il Piano si adeguerà ai programmi già eseguiti ed a 
quelli in corso mentre per l'industrializzazione si terrà conto delle 
decisioni assunte a Lorica in sede di parere sulla Legge 717, e non la- 
scerà nulla di intentato per evitare che la Calabria resti esclusa dagli 
interventi pubblici massicci capaci di sollecitare il meccanismo auto- 
propulsivo di sviluppo. 
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APPROVATO 
IL « PIANO » DELLA LOMBARDIA 


Il Comitato Regionale Lombardo della Programmazione Eco- 
nomica, riunito a Milano il 19 luglio sotto la presidenza del 
dott. Piero Bassetti ha approvato, al termine di un anno e mezzo 
di lavoro, di ricerche e di discussioni a volte polemiche, il primo 
progetto di piano di sviluppo economico della Lombardia. 

La votazione è avvenuta su un O.d.g. concordato tra le forze 
politiche che rappresentano la maggioranza del C.R.P.E., cioè la 
DC e il PSU, ed ha ottenuto 36 voti favorevoli, nessuno contrario 
e una astensione, quella della CGIL. 

Sul numero 5 della Rivista abbiamo pubblicato un ampio 
riassunto del Piano Regionale Lombardo che è il primo ad es- 
sere approvato dai C.R.P.E. 
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| TESTIMONIANZE ED ESPERIENZE | 


NUOVI ORIENTAMENTI 
PER L'ATTIVITA INTERCOMUNALE 


Ci siamo occupati in Congressi e Convegni del grave problema 
della vita dei piccoli comuni, soprattutto di montagna, i quali in re- 
lazione alle crescenti esigenze poste dalla vita sociale moderna, hanno 
visto accrescere le difficoltà finanziarie per assicurare ai propri abi- 
tanti i servizi civili necessari alla loro stessa esistenza. 

Nel nostro recente Congresso Nazionale, valutando le proposte 
che da qualche parte sono state formulate per la soppressione e la riu- 
nificazione in molti comuni, abbiamo respinto tali ipotesi e sostenuto 
in alternativa la proposta che già validamente abbiamo sperimentato 
in molte zone montane d'Italia: il Consorzio dei Comuni. 

A Stoccolma nel prossimo settembre nel Convegno indetto dalla 
I.V.L.A. si approfondirà a livello internazionale il tema delle nuove 
strutture delle collettività locali. 

Per meglio approfondire i problemi, che sono notevoli, relativi a 
tali nuove forme di attività comunale, ospitiamo in questo numero 
due articoli. 

L'avv. Gianfranco Martini, segretario generale aggiunto dell’Asso- 
ciazione italiana per il Consiglio dei comuni d'Europa affronta il tema 
delle esigenze e degli strumenti di collaborazione intercomunale, con- 
frontando le esperienze italiane con quelle francesi, inglesi, tedesche 
e dei Paesi nordici. 

L'avv. Bruno Kesler, consigliere nazionale UNCEM, presidente 
della Provincia autonoma di Trento, affronta il tema della riorganiz- 
zazione degli Enti locali nella sua Provincia, la quale, come è noto, 
unitamente alla provincia di Bolzano, ha poteri legislativi in ma- 
teria. 

La relazione dell'avv. Kesler è stata svolta in un Convegno pro- 
vinciale di amministratori comunali e frazionali al quale ha preso parte 
il presidente dell’UNCEM, on. Ghio. 

Il dibattito resta aperto e ci auguriamo di poter ospitare sull'ar- 
gomento altri saggi. 


G.P. 
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ESIGENZE E STRUMENTI 
DI COLLABORAZIONE 
INTERCOMUNALE 


di GIANFRANCO MARTINI 


Le accelerate e profonde trasformazioni che caratterizzano la 
evoluzione della convivenza umana in questi ultimi decenni non 
hanno risparmiato quel fondamentale settore della società che 
è costituito appunto dalle collettività locali nelle loro strutture 
e nel loro funzionamento. È questa una constatazione ovvia e 
che può sembrare addirittura banale: tuttavia non si può non 
prendere le mosse da questo dato di fatto se si vuole compren- 
dere la crescente inidoneità dell’attuale ordinamento amministra- 
tivo locale del nostro Paese (ma anche di altri) a soddisfare le 
fondamentali esigenze del progresso civile e dello sviluppo socio- 
economico e culturale delle varie comunità. 

Ora che l'Ente locale non si pone più soltanto come stru- 
mento di autonomia e di garanzia di libertà politiche, ma è di- 
venuto anche un centro di decisione economica, la cui azione si 
inquadra in una visione programmata dello sviluppo economico 
e dell'assetto territoriale di una collettività più vasta (nazionale 
e sovranazionale), lo spirito municipalistico, le barriere psico- 
logiche ed amministrative tra i vari poteri locali appaiono sem- 
pre più anacronistiche e dannose ai rispettivi cittadini e all’in- 
tera nazione. 

In particolare, su tutti i settori di attività dell'Ente locale 
si fanno notare le incidenze del processo di urbanizzazione e dei 
fenomeni economici ad essa connessi. Una loro riorganizzazione 
nell'ambito metropolitano o di comprensorio trova quindi giu- 
stificazione: a livello di pianificazione economica e territoriale 
per stabilire il modello più efficace di utilizzazione del suolo; a 
livello politico-sociologico per evitare che tale riorganizzazione 
dia luogo a nuovi centri di potere non controllati democrati- 
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camente e per identificare le attese dei cittadini nei confronti 
della qualità dei servizi, cui devono provvedere gli Enti pub- 
blici; a livello finanziario ed economico per un migliore soddi- 
sfacimento delle esigenze pubbliche locali, per il pieno utilizzo 
delle economie di dimensione nella fornitura di servizi pubblici 
e per una più equa distribuzione dei pesi fiscali. 


Proposte di soluzione 


Ovviamente porre il problema e formulare un'esigenza è cosa 
assai più semplice che definire delle proposte di soluzione tali 
da assicurare il massimo di vantaggio con il minimo di costo in 
termini politici, economici e di efficienza. 

Passeremo quindi in rassegna rapidamente alcune possibi- 
lità indicando anche eventuali esperienze concrete corrispondenti 
all'una o all’altra di esse. 


a) La soluzione più radicale prospettata per mettere fine 
all'eccessiva frammentarietà e al troppo alto numero di unità 
comunali di dimensioni troppo limitate e spesso con popolazioni 
inferiori ai 1.000 abitanti è quella della « fusione » dei piccoli co- 
muni (piccoli in termini di popolazione, di estensione territoriale 
o di bilancio) in raggruppamenti più ampi. Questa soluzione in- 
contra un'obiezione di fondo concernente il metodo che si in- 
tende seguire per raggiungere detto risultato. Quando si parla 
di fusione di comuni infatti, si pensa spesso ad un procedimento 
coattivo di ricomposizione di varie unità comunali minori in 
unità più vaste a seguito di provvedimenti normativi derivanti 
dagli organi legislativi o peggio ancora dall'esecutivo. Questo pro- 
cedimento, di cui vi sono esempi, in Italia, nel periodo fascista, 
offre il fianco alla critica che in tal modo si colpisce in profon- 
dità uno degli aspetti fondamentali dell'autonomia locale, quello 
che attiene all'esistenza stessa e alla conformazione della comu- 
nità locale di base. 

Nella vigente Costituzione del nostro Paese, la materia ri- 
guardante le circoscrizioni dei comuni e delle provincie è disci- 
plinata dall’art. 133 che riportiamo: « Il mutamento delle circo- 
scrizioni provinciali e la istituzione di nuove provincie nell'am- 
bito d'una Regione sono stabiliti con legge della Repubblica, su 
iniziativa dei comuni, sentita la stessa Regione. La Regione, sen- 
tite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel pro- 
prio territorio nuovi comuni e modificare le loro circoscrizioni e 
denominazioni ». 

Ricordiamo anche, in modo del tutto sommario, le drastiche 
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riduzioni del numero dei comuni intervenuti in questi ultimi 
anni in alcuni paesi dell'Europa orientale (Bulgaria, Cecoslovac- 
chia, Jugoslavia e nella stessa Unione Sovietica, dove il numero 
dei comuni è stato ridotto da 73.730 nel 1954 a 41.110 nel 1961). 
Tale riduzione è stata motivata soprattutto con l'esigenza di as- 
sicurare il successo dei piani economici attraverso una maggiore 
tecnicizzazione dei servizi amministrativi. 

È chiaro che la struttura costituzionale e il regime politico 
di tali paesi rendono del tutto peculiare tale esperienza anche 
nel campo dell’amministrazione locale: più interessante per noi 
è invece l’esperienza svedese che ha operato un'altrettanto dra- 
stica riduzione dei comuni rurali che da 2.281 nel 1946 sono di- 
venuti 800 nel 1956. 

La prospettiva è quella di arrivare al 1975 a municipalità 
non inferiori agli 8.000 abitanti: il metodo suggerito è però quello 
dell'accordo volontario. Nel 1962 il Parlamento svedese ha ap- 
provato una riforma in tale settore e in attesa che essa venga 
attuata è in corso una laboriosa opera di persuasione e di speri- 
mentazione. 


b) Una seconda soluzione è stata prospettata per far fronte 
all'esigenza di un'attività amministrativa a livello locale operante 
su dimensioni più vaste e con strumenti più efficaci: la creazione 
cioè di un ente intermedio sopracomunale con compiti integra- 
tivi delle insufficienti possibilità dei comuni siti nel suo ambito 
territoriale, secondo il principio di sussidiarietà. 

Tale Ente territoriale intermedio potrebbe essere un compro- 
messo tra la necessità tecnico-economica dell'efficienza e quella 
della rappresentanza diretta delle popolazioni interessate. (Lascia- 
mo volutamente da parte qui ogni considerazione sulla possibilità 
e l'opportunità di creazione di enti « funzionali », non territoriali 
o di organismi di coordinamento periferico puramente burocra- 
tico). 

Tale Ente intermedio potrebbe giustificarsi anche con la con- 
statazione che le relazioni tra lo Stato e i diversi settori della so- 
cietà sono divenute sempre più strette e le comunicazioni tra 
centro e periferia sempre più agevoli a seguito dello sviluppo del 
processo di democratizzazione e del progresso scientifico-tecnico. 
Ciò significa, tra l’altro, che è meno sentita l'esigenza di organi 
periferici di semplice trasmissione, (decentramento burocratico), 
mentre rimangono del tutto valide le ragioni in favore di Enti 
autonomi locali rappresentativi e autogovernantisi. 

Naturalmente anche ila proposta della creazione di Enti 
territoriali intermedi incontra sostenitori e avversari tenaci. 
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Da un lato i fautori della tendenza semplificatrice paventano 
il moltiplicarsi dei livelli di ordinamento territoriale, dall'altro si 
sottolinea come sia nella realtà delle cose e risponda a esigenze 
storico-ambientali la moltiplicazione dei gradi intermedi di auto- 
rità amministrative autonome, proporzionalmente alla diversa 
qualità dei problemi. 

Le due tendenze si alternano nella storia di uno stesso paese: 
tuttavia la Francia ha rappresentato per più di un secolo la ten- 
denza semplificatrice (un solo potere intermedio tra Comune e 
Stato): oggi la tendenza moltiplicatrice è soprattutto rappresen- 
tata dall'ordinamento della Repubblica federale tedesca che ha 
scartato la via della fusione spontanea o coattiva delle unità co- 
munali, preferendo appunto gli Enti intermedi (Kreise) a compe- 
tenza generale, che intervengono là dove hanno integrate le pos- 
sibilità finanziarie e organizzative dei comuni. Non si tratta quindi 
di realizzare la semplice somma, cioè di costituire un raggruppa- 
mento o consorzio, di piccoli comuni « sovrani », ma di organiz- 
zarli in strutture federali, rette da un organo rappresentativo 
eletto direttamente dai cittadini di tutto il territorio interessato. 

Probabilmente, una delle ragioni per cui oggi la provincia 
è esposta (come del resto durante i lavori dell'Assemblea Costi- 
tuente) a critiche o quanto meno fonte di perplessità è dovuta 
al fatto che le sue limitate funzioni istituzionali, non si pon- 
gano affatto come sussidiarie e integrative delle insufficienti pos- 
sibilità dei comuni compresi nella sua circoscrizione territoriale. 


c) Un altro aspetto assai rilevante della collaborazione in- 
tercomunale, ma con caratteristiche del tutto particolari, è dato 
dal rapporto tra la grande città e i comuni che la circondano. È 
un aspetto del più complesso problema dell'urbanesimo, della 
espansione e della trasformazione della vita urbana, dell'adegua- 
mento di strutture ed infrastrutture nei confronti delle nuove di- 
mensioni territoriali e demografiche della città. Tutto ciò modi- 
fica il « genere di vita » urbano e il « paesaggio » urbano e pone 
problemi che non investono solo la « struttura » della città, ma 
anche e soprattutto le sue « funzioni». 

Senza entrare in difficili questioni terminologiche, basterà 
dire che al sorgere di « conurbazioni » e di « agglomerazioni » non 
ha corrisposto generalmente una adeguata evoluzione delle strut- 
ture di governo locale: è avvenuto piuttosto che strutture forse va- 
lide per una società di comunità isolate venissero applicate so- 
stanzialmente immutate alle nuove realtà. 

Anche a tale proposito, nell'impossibilità di approfondire un 
tema così complesso, diremo che l'orientamento più convincente 
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è quello di costituire un livello di governo metropolitano cui at- 
tribuire quelle funzioni connesse a problemi comuni a tutta la 
« conurbazione » o « agglomerazione », lasciando l'autogoverno al- 
le autorità locali minori e tradizionali (comuni) per i problemi 
puramente locali. 

Là dove la città, con l'immediato contorno suburbano, sfuma 
o si compenetra nella campagna, il problema si intreccia con l’al- 
tro, così ricco di aspetti sociologici, del rapporto tra città e cam- 
pagna, tra aree urbane e zone rurali. | 


Le strutture consorziali in Italia 


d) Passiamo ora ad occuparci delle forme di collaborazione 
intercomunale tradizionali, cioè quelle che danno luogo ad asso- 
ciazioni di tipo consorziale. 

Queste strutture consorziali possono essere distinte, seguen- 
do la classificazione del prof. Feliciano Benvenuti, in «consorzi 
propri » caratterizzati dal fatto che i loro fini, l'oggetto della loro 
attività coincidono con i fini istituzionali degli Enti consorziati 
e che gli interessi soddisfatti sono di natura settoriale. Essi si 
differenziano dai « consorzi impropri » che consistono invece in 
raggruppamenti di Enti costituiti per raggiungere obiettivi e fi- 
nalità che sono propri di uno solo degli Enti consorziati. (Ad 
esempio il Consorzio del porto di Genova del quale fanno parte 
non solo lo Stato, ma anche comuni, provincie, Camere di commer- 
cio anche di regioni limitrofe.) 

La disciplina legislativa di tali consorzi propri è contenuta | 
sostanzialmente nel T.U. della legge comunale e provinciale del 
1934 che distingue tra Consorzi obbligatori e facoltativi (secondo 
che essi siano previsti dalla legge stessa o siano rimessi alla libera 
valutazione e decisione degli Enti interessati), e in coattivi quan- 
do, pur non essendo previsti dalla legge, un provvedimento della 
autorità amministrativa dia vita alla costituzione del Consorzio 
anche indipendentemente o contro la volontà di alcuni Enti inte- 
ressati. 

Lo scopo di questi consorzi è quello di provvedere a deter- 
minati servizi ed opere di comune interesse: si tratta quindi di una 
istituzione con scopi limitati e specifici. i 

Tale limitazione legislativa fa sì che il Consorzio di questo 
tipo sia un Ente essenzialmente strumentale e che titolari delle 
funzioni rimangano gli Enti componenti il consorzio. 

Tra le leggi di settore che prevedono la possibilità di costitu 
zione di consorzi facendo rinvio al citato T.U. del 1934, ricordi 
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remo quella sui lavori pubblici che prevede consorzi intercomu- 
nali e interprovinciali per opere stradali, il T.U. Finanza locale, 
per la riscossione dell'imposta del consumo, il T.U. comunale-pro- 
vinciale del 1934 che prevede consorzi per il segretario comunale, 
il T.U. sull'assunzione diretta di pubblici servizi che prevede la 
costituzione di consorzi per la gestione di aziende speciali. 


Se si vuole dare un giudizio sommario, ma realistico, sul fun- 
zionamento di tali consorzi, va sottolineato che per la maggior 
parte delle decisioni si deve fare riferimento all'Assemblea dei 
consorziati dato che i Consigli direttivi non hanno specifiche at- 
tribuzioni di funzioni di carattere generale nella legge: da ciò un 
appesantimento inevitabile dell'attività consorziale. D'altra parte, 
tutte le deliberazioni prese dall'Assemblea consorziale devono 
poi essere tradotte in pratica mediante l'esecuzione che ciascun 
Ente consorziato vi dà nel proprio interno, il che equivale a 
dire che l'attuazione delle deliberazioni prese dall'assemblea con- 
sorziale non all'unanimità assume, di fatto, un carattere facol- 
tativo. 


Si aggiungano altre considerazioni di carattere finanziario 
connesse al fatto che i consorzi non godono di mezzi propri, ma 
dipendono in via principale, se non esclusiva, dai contributi degli 
Enti consorziati: ciò significa che pesa sui consorzi (aggravata dai 
complessi meccanismi decisionali), la stessa pesante situazione 
finanziaria che rende già così problematica l'azione dei singoli 
comuni e provincie. Anche la finanza straordinaria dei consorzi 
(contrazione di mutui) è soggetta alle stesse disposizioni che di- 
sciplinano quella degli Enti locali aderenti: anche a tale proposito 
quindi il risultato dipende dalla decisione e dalla disponibilità 
di questi ultimi, sia di assumere nei propri bilanci le garanzie per 
l'ammortamento, sia di individuare i mezzi occorrenti per il paga- 
mento degli interessi e per il rimborso dei capitali. 

Accanto a questo modello tipico di Consorzio vanno ricor- 
dati altri istituti consorziati previsti da varie leggi in settori par- 
ticolari, tendenti ad agevolare la soluzione dei problemi dello svi- 
luppo economico e dell'assetto territoriale a livello locale. 

Citiamo alcuni esempi: la legge urbanistica del 1942 all'art. 12 
fa riferimento al coordinamento delle direttive riguardanti l’as- 
setto urbanistico di più comuni con termini che si attuano me- 
diante la redazione unitaria del piano intercomunale: strumento 
per questa redazione può essere appunto il consorzio che natu- 
ralmente si occuperà poi anche dell'attuazione di esso mediante 
le singole opere ed i servizi previsti dal piano stesso. Le diffi- 
coltà di funzionamento di tale strumento sono quelle sopra la- 
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mentate e l'unanimità nelle decisioni degli Enti interessati è par- 
ticolarmente ardua in una materia così delicata. 

Ricordiamo ancora la legge per l'acquisizione di aree desti- 
nate all'edilizia economica e popolare (la famosa legge 167 del 
1962) che prevede esplicitamente all'art. 1 la possibilità per più 
comuni limitrofi di costituirsi in consorzi per la formazione di un 
piano unico consorziale. 

Citiamo ancora altre iniziative consorziali aventi come obiet- 
tivo una collaborazione sistematica fra gli Enti aderenti in settori 
molto ampi (istruzione professionale, trasporti pubblici interur- 
bani, edilizia scolastica ecc.). Talvolta l'obiettivo è addirittura lo 
sviluppo globale di una determinata area territoriale. Dal punto 
di vista formale, vi è chi ha dubitato sulla possibilità da parte 
dell'autorità tutoria di approvare questo tipo di consorzio che 
esce dallo schema tipico, di istituzione a finalità specifiche e limi- 
tate: tuttavia se anche queste difficoltà formali vengono oppor- 
tunamente superate, gli ostacoli di funzionamento insiti nella 
legislazione vigente permangono purtroppo invariati. 

L'istituto consorziale è inoltre espressamente considerato in 
alcune leggi speciali che ne hanno dilatato le possibilità e gli 
obiettivi ben al di là degli schemi legislativi correnti. È un tipico 
esempio della influenza esercitata dalle esigenze reali sulle strut- 
ture normative vigenti che appaiono anche in questo campo come 
un vecchio vestito divenuto troppo stretto e inadatto e che finisce 
per spezzarsi. 

Le leggi riguardanti lo sviluppo del Mezzogiorno hanno crea- 
to i « Consorzi per le aree di sviluppo industriale nel Mezzogior- 
no ». Sono noti i rilievi mossi a questi consorzi dagli ammini- 
stratori di Enti locali territoriali che lamentano giustamente la 
limitata presenza e influenza di detti Enti in seno agli organismi 
decisionali del Consorzio. Le finalità di tali Consorzi (che più sot- 
tolineano l'evoluzione dell'istituto verso forme più consone alle 
esigenze di sviluppo globale di un comprensorio), sono la reda- 
zione del piano urbanistico dell'area e la creazione dell'attrezza- 
tura delle zone industriali con la acquisizione per esproprio di 
aree destinate agli insediamenti produttivi con possibilità poi di 
rivenderle o locarle. 

Interessante è anche la costituzione con D.L. del Presidente. 
della Regione siciliana il 29 ottobre 1965 n. 6 dei « Liberi con- 
sorzi »; nell’art. 12 essi sono definiti come Enti pubblici non ter- 
ritoriali, autonomi amministrativamente e finanziariamente, con- 
cernenti i comuni con termini aventi affinità di interessi. Il ra 
gruppamento in consorzi è imposto dalla legge ma la loro denc 
minazione di « liberi » nasce dal fatto che i comuni hanno w 


30 


potere discrezionale di aggregarsi all'uno o all'altro Consorzio. 

Ancor più interessante, anche per le esperienze che esso già 
fornisce allo studioso e all'amministratore locale, è l'istituto dei 
« Consigli di valle » o « Comunità montane », previsto dal D.P.R. 
10 giugno 1955, n. 987. In base a tale norma i comuni compresi 
in tutto o in parte del perimetro di una zona montana possono 
costituirsi in consorzio a carattere permanente denominato Con- 
siglio di valle o Comunità montana. Se la richiesta proviene da 
non meno dei 3/5 dei comuni interessati, purchè rappresentanti 
almeno la metà della superficie complessiva della zona, la costi- 
tuzione del Consiglio di valle è obbligatorio. Ciò che vi è di più 
originale in tali Enti è lo scopo di carattere generale che esso 
persegue, quello di « favorire il miglioramento tecnico ed econo- 
mico dei territori montani », facilitato in questo dalla disponi- 
bilità di mezzi finanziari non trascurabili. Si è parlato sopra della 
categoria dei consorzi propri la cui finalità coincide con gli scopi 
propri degli Enti consorziati: i Consigli di valle costituiscono 
invece — sempre nella classificazione fatta dal prof. Benvenuti — 
dei « consorzi autonomi », cioè tali da perseguire interessi che 
non sono già istituzionalmente attribuiti agli Enti aderenti, ma 
che nascono da problemi specifici della nuova dimensione terri- 
toriale. (Cfr. Giuseppe Piazzoni, La Comunità montana nella real- 
tà odierna e nello sviluppo futuro, in « Il Montanaro d'Italia », 
n. 6, dicembre 1966.) 

Si può anche dire che in tal modo, sotto la denominazione 
ancora corrente di raggruppamento di comuni, l'istituzione ac- 
quista piuttosto le caratteristiche di un vero e proprio Ente inter- 
medio. Non ci soffermiamo su un'analisi giuridica comparativa tra 
quest’ultimo e, ad esempio, i Consigli di valle, perchè in questa 
sede si vogliono indicare soltanto le grandi linee delle nuove 
esigenze e di un'evoluzione di strutture che tendono ad adeguarsi 
gradualmente. 


Le esperienze Europee 


La realtà italiana e le esperienze sommariamente sopraricor- 
date, tipiche del nostro ordinamento, offrono già ampia materia 
per riflessione e dibattito: non è quindi il caso di allargare il 
panorama in modo sistematico e compiuto ad esperienze di altri 
paesi. Tuttavia, è utile fare ancora qualche cenno ad alcuni or- 
dinamenti europei occidentali perchè essi testimoniano ciò che 
dicevamo all’inizio cioè la sostanziale comunanza di problemi, 
che tali ordinamenti incontrano nella loro evoluzione; la neces- 
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sità di un più stretto coordinamento tra gli Enti locali minori 
ne è una delle più evidenti costanti. 


In Francia fin dal 1890 furono previsti i consorzi di comuni 
(Syndicats des Communes) la cui creazione era subordinata alle 
deliberazioni concordi dei consigli comunali interessati. Questi 
consorzi furono soppressi da una legge del 1942 e sostituiti da 
associazioni (Associations) di comuni caratterizzati dalla possibi- 
lità di essere imposti con decreto governativo. Questa legge che 
si ispirava evidentemente al particolare clima politico del 1942, 
è stata poi abrogata. I consorzi di comuni in tal modo ripristi- 
nati hanno finalità determinate e non generali. È stata un'ordi- 
nanza del 1959 che ha creato i consorzi con scopi generali (Syndi- 
cats à vocation multiple) che possono sorgere quando i consigli 
municipali di due o più comuni abbiano fatto conoscere con 
deliberazione concorde la loro volontà di associare i rispettivi 
Enti. Da notare che detti consorzi sono amministrati da un Co- 
mitato i cui membri sono eletti dai consigli dei comuni aderenti 
(due per comune) scelti tra cittadini anche non consiglieri comu- 
nali che abbiano però i requisiti per diventarlo. 

Sempre nel 1959 è stata prevista la creazione di una nuova 
comunità sopracomunale, il Distretto urbano, che può essere 
creato con provvedimento prefettizio o ministeriale su domanda 
di 2/3 almeno dei consigli dei comuni interessati che rappre- 
sentino più della metà della loro popolazione totale o su ri- 
chiesta della metà dei consigli dei comuni comprendenti i 2/3 
della popolazione. Il distretto urbano, nella norma che li disci- 
plina, fa specifico riferimento al criterio territoriale dell’« agglo- 
merazione » della quale però non esiste purtroppo alcuna defini 
zione giuridica. 

Infine proprio in questi ultimi mesi il parlamento francese 
si è occupato della creazione di « Comunità urbane » che dovreb- 
bero contribuire a risolvere i problemi posti dalle agglomera- 
zioni urbane di grande dimensione, cioè dei complessi costituiti 
da una grande città e dall'insieme dei comuni che ne formano 
la zona di espansione. L'’iter-legislativo è stato un alternarsi di 
modifiche, emendamenti e riconferme del testo della proposta 
governativa, secondo la diversa maggioranza esistente nei due 
rami del Parlamento francese. Tali Comunità urbane verranno 
costituite per il momento, per legge, solo nelle agglomerazioni 
di Bordeau, Lilla, Lione e Strasburgo, mentre saranno facolta- 
tive in quelle aventi popolazioni superiori ai 100.000 abitanti. 

La disciplina di queste comunità è assai complessa: basterà dire 
che le maggiori perplessità nascono dalla non chiara definizione 


giuridica delle stesse (sono un vero nuovo Ente territoriale lo- 
cale o non piuttosto un organismo « funzionale » sovrapposto 
alle collettività locali esistenti?), dal rapporto tra grande città e 
piccoli comuni circostanti, anche sotto il profilo finanziario, dalle 
esigenze rappresentative di questi ultimi. 


In Gran Bretagna vi sono numerosi consorzi per il coordi- 
namento dei programmi edilizi, scolastici e residenziali. Nel di- 
cembre 1963 un Libro Bianco concernente « National Building 
Agency » si è fatto portavoce della posizione favorevole del Go- 
verno britannico nel settore di una più stretta ed efficace colla- 
borazione tra Enti locali nel settore dell'edilizia pubblica. Risul- 
tati positivi ha dato, ad esempio, l’attività del « Consortium of 
local authorities special programm (C.L.A.S.P.) » che ha il com- 


pito di coordinare tutta l'edilizia scolastica nella Contea del- 
l'Hertfordshire. 


Nei Paesi Bassi la legge comunale del 1851 prevedeva la colla- 
borazione intercomunale per l'esecuzione dei lavori pubblici di 
interesse sovracomunale, senza prevedere però la creazione di 
organismi particolari a tal fine. I comuni, perciò cominciarono 
a ricorrere a forme associative di diritto privato. Dal 1931 è possi- 
bile anche la costituzione di associazioni di diritto pubblico dotate 
di propri organi amministrativi. 

Nel 1950 una legge speciale ha previsto associazioni miste fra 
comuni e. tra province nei settori dell'edilizia, dei macelli, e per 
i servizi sanitari scolastici. In sostanza vi sono attualmente tre 
forme di collaborazione tra Enti locali territoriali olandesi, una 
informale (basata su contatti e sulla fiducia) una istituzionalizzata 
prevista dalla legge del 1950 e la terza disciplinata in ipotesi 
particolari da leggi speciali (ad esempio il Distretto di Rijnmond 
comprendente Rotterdam e altri 13 comuni, amministrati da un 
Consiglio eletto direttamente dalla popolazione dei comuni inte- 
ressati, da un Esecutivo e da un Presidente, e col compito di 
redigere ed attuare il piano territoriale del Distretto). 


Nella Repubblica federale tedesca, la sua struttura federale, 
il suo ordinamento non uniforme (che caratterizza invece i si- 
stemi di tipo latino) rendono oltremodo difficile condensare in 
poche righe le esperienze amministrative locali in questo paese. 
Vi rinunciamo dunque, limitandoci a ricordare che in ogni « land » 
vige un ordinamento poco o tanto diverso dagli altri ed esistono 
organismi locali aventi proprie caratteristiche (con natura di Enti 
territoriali o meno). Per il settore dei consorzi che qui ci inte- 
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ressa, citiamo gli « Zweckverbande » (Consorzi di comuni 
Enti intermedi), persone giuridiche di diritto pubblico che 
sono esercitare per delega qualunque compito rientrante 
competenza degli Enti partecipanti. 
Per la Svezia ricordiamo il Kommunalslock: i comuni g 
cati idonei ad una collaborazione sono raggruppati in tali 
nismi e all'interno di ciascuno di essi i comuni sono invit: 
costituire un Consiglio di collaborazione i cui membri sono 
dagli stessi comuni. 
Desideriamo anche sottolineare in questo rapido accenno . 
alcune esperienze europee di collaborazione intercomunale, 
gli VIII Stati Generali dei Comuni d'Europa svoltisi a Be 
nel giugno 1967 hanno dibattuto, tra gli altri, il tema sp 
de « Le strutture democratiche nell'Europa di domani » ch 
compreso anche l’esame della problematica di cui qui ci oc 
piamo. 


Difficile trarre conclusioni semplici e pacifiche da una m 
teria così complessa e dibattuta. 

Tuttavia ci sembra di interpretare con sufficiente obiettivi 
un'ampia parte dell'opinione rubblica qualificata in tale set 
dicendo che il criterio dell'uniformità strutturale degli Enti 
cali (che caratterizza ancora sostanzialmente il nostro ordi 
mento), sacrifica spesso le esigenze ambientali al culto della 
ma generale ed astratta. i 

Inoltre va ribadito con forza che ogni riorganizzazione 
ritoriale, ogni ricerca delle dimensioni ottimali delle struttur 
cali non deve mai essere affidata soltanto alle riforme legisl 
e alle indicazioni dei tecnici, ma realizzata in collaborazione 
le forze vive della collettività locale. Ciò deve quindi accom] 
gnarsi ad un profondo moto di pedagogia di base, di autent 
« cultura » popolare che valga a far comprendere i valori 
conservare o da perseguire) che sottostanno ad ogni ri 
amministrativa, il significato attuale della democrazia e 1 
dizioni per renderlo esplicito e concreto, in un difficile equilit 
tra unità e diversità, tra partecipazione e funzionalità. 1 
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LA RIORGANIZZAZIONE 
DEGLI ENTI LOCALI 
NELLA PROVINCIA DI TRENTO 


di BRUNO KESLER 


Il presente studio nasce da un ripensamento delle diuturne 
fatiche degli amministratori, provinciali e comunali, per fronteg- 
giare situazioni sempre più complesse non solo sotto il profilo 
strettamente finanziario, ma sotto il più impegnativo profilo della 
realtà istituzionale degli Enti locali nel moderno clima di effi- 
cienza e di produttività. 

Tale studio ha la sua matrice prossima nel Piano Urbanistico 
Provinciale, cioè in quella proposta urbanistica di ristrutturazione 
del territorio che la provincia autonoma di Trento ha elaborato 
e che prossimamente verrà presentata all'approvazione con legge 
del Consiglio provinciale. 

L'analisi della situazione locale, compiuta con particolare or- 
ganicità negli studi del Piano Urbanistico, ha posto in risalto una 
realtà amministrativa disorganica, con un frazionamento accen- 
tuato. 

A mio giudizio, la causa prima del formarsi di una fitta rete 
di amministrazioni locali specie nelle zone montane è dovuta alle 
particolari condizioni ed alla particolare struttura degli insedia- 
menti. Semplificando, la struttura insediativa trentina si presenta 
così caratterizzata: intorno ad un nucleo residenziale, per lo più 
localizzato in prossimità di zone agricole, si è venuta sviluppando 
la piccola proprietà contadina circondata a sua volta dalla pro- 
prietà collettiva, in genere formata dai boschi e dai pascoli, vale 
a dire da quell'insieme di beni che in modo più conveniente pote- 
vano essere sfruttati attraverso l'unione degli uomini anzichè 
direttamente dal singolo. 
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19 pei 


Analisi storica 


I diversi sistemi di governo che la provincia di Treni 
sperimentato nei secoli, poggiavano su concezioni diverse de 
te pubblico e delle sue funzioni. In successive esperienze st 
— con i Longobardi, il Principato arcivescovile, i conti de 
rolo, la dominazione veneziana, le ventate napoleoniche, il « 
minio austriaco — i Trentini hanno maturato progressive 
denze autonome in numerose zone, su substrati culturali divi 
una lunga storia di tendenze autonome presentano per esem 
la Val Lagarina, le Valli di Fiemme e Fassa, il Marchesato d 
Giudicarie di origine ancora longobarda, la bassa Valsugana, I 
tre non può negarsi il significato di manifestazioni di tende 
autonomistiche locali alle azioni promosse in varie occas 
contro la lesione di determinati diritti delle popolazioni. Qu 
vicende hanno portato alla formazione, ancor oggi riscontra 
di una coscienza di gruppo in molte vallate, condizionata all'a 
nomia del proprio comune ma anche estesa al territorio più a 
della valle. 

Tale coscienza tuttavia venne meno nella sua forma oper 
con la soppressione del Principato Arcivescovile, il quale a 
contribuito a mantenere in vita nei secoli le istituzioni e le le 
valligiane. 


Dopo tale soppressione, si apriva un nuovo periodo di rifoi 
istituzionali che vanno attentamente esaminate; soprattutto 
sidero sottolineare il fenomeno della distrettualizzazione. Nei 
mi anni del 1800 sia in Francia che in Germania venivano | 
tuite le prime corporazioni comunali; tali esperienze veni 
seguite dall'Austria con Maria Teresa e Giuseppe II, i quali 
vano ad assicurare l'ulteriore svilupparsi dell'impero aust 
con un processo che veniva definito di razionalizzazione d 
parato amministrativo. Sorgevano in tal modo i distretti, 
ciazione di comuni, sui quali poggiava l'ufficio governativo € 
strettuale, competente dapprima in materia finanziaria, in 
guito come tribunale di prima istanza ed infine come una . 
di ente intermedio fra la provincia e i comuni, con comp 
in materia patrimoniale, di cultura, cura delle strade, san 
neficenza pubblica, ecc. Tutte queste circoscrizioni portava; 
golarmente il carattere di organo esecutivo dell'autorità c 
di cui erano emanazione e sviluppo, essendo prive di ogn: 
nomia e solo limitatamente rappresentative degli interessi . 
Assolvevano tuttavia a una funzione importantissima di raz 
zazione dell'amministrazione pubblica, di superamento 
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zionismo delle singole amministrazioni, di rimedio alla polveriz- 
zazione degli Enti locali. I distretti in provincia di Trento eb- 
bero alterne vicende: al 1918, cioè quando tutto è già mutato, i 
capitanati distrettuali erano nove e ancora sono ricordati dalle 
nostre popolazioni per il vasto giro di interessi che essi seppero 
sollecitare. L’ulteriore periodo storico, dal 1918 ad oggi, è quello 
sul quale dobbiamo attentamente fare una valutazione. 


Con la fine della guerra '14-'18 vennero trasferiti in provincia 
di Trento gli schemi centralistici dello Stato Piemontese. Per la 
verità, nel resto del Paese erano state introdotte sul modello 
francese le sottoprefetture, le quali in qualche modo si avvici- 
navano ai distretti austriaci accentuandone gli aspetti politici. 


Tuttavia l'esperienza delle sottoprefetture non ebbe in Italia 
alcun seguito e in ogni caso per quanto riguarda la provincia di 
Trento, essa cessò rapidamente con l'avvento del fascismo. La 
situazione pertanto era la seguente: eliminati i distretti, l'am- 
ministrazione locale era affidata ad un gran numero di piccoli 
comuni i quali, non coordinati tra loro, denunciavano notevoli 
insufficienze amministrative mentre per la loro numerosità non 
consentivano nemmeno un rigoroso controllo politico. Ci fu un 
periodo in cui, nella nostra provincia, esistevano 371 comuni, 
mentre erano 300 sotto l'Austria; all'epoca in cui mi riferisco, i 
comuni erano ancora circa 300. 


Proprio su questo contesto storico, il fascismo procedette 
di autorità ad una drastica aggregazione di comuni costituendo 
poco più di un centinaio di unità amministrative: col famoso 
provvedimento del ’27, i 300 comuni di allora vennero ridotti 
a 114. 


La caduta del fascismo portò come reazione al rifiorire delle 
autonomie locali che si credette allora di poter sufficientemente 
coordinare nel contesto di una regione e di una provincia auto- 
noma, riportando il numero dei comuni dai 114 del 1927 ai 227 
attuali. L'esperienza degli ultimi anni ha tuttavia dimostrato che 
almeno sotto il profilo economico e sociale, le tendenze spontanee 
della evoluzione economica non potevano essere corrette e indi- 
rizzate verso obiettivi di equilibrio senza una precisa politica 
centrale e la presenza in periferia di entità sufficientemente ca- 
paci di iniziative e indirizzi generali. 

L'evidenza di questo fenomeno e la insufficienza della attuale 
struttura amministrativa è apparsa più evidente, a mio giudizio, 
intorno agli anni '60, a seguito del primo ingresso nel Paese 
del processo di industrializzazione e cioè nel momento in cui 
il Paese è venuto a contatto più immediato con i problemi econo- 
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mico-sociali, momento che fisserei indicativamente all’inizio 
gli anni '60. 

Con questa rapida premessa storica ho tentato di illust 
come si sia giunti, secondo me, ad una svolta decisiva, I 
quale occorre scegliere fra la continuazione di una situaz 
come quella presente oppure proporsi una riorganizzazion 
sistema in funzione delle tendenze fin qui verificatesi, e che h 
portato all'attuale disequilibrio e difficoltà sul piano della fina 
locale, che è l'essenza dell'autonomia. 

Evidentemente questi problemi non riguardano soltanto 
provincia di Trento: altre zone e altri Paesi sono alle prese 
problemi diversi forse dai nostri nelle dimensioni, ma ide 
nella sostanza. 

Lo stesso concetto base al quale si è ispirato il Piano wu: 
banistico provinciale, e cioè la riorganizzazione degli Enti lo: 
è da tempo allo studio e ha già sollecitato molteplici esperi 
in diversi Paesi. Per esempio, nell’Est europeo e in genere 1 
Paesi comunisti, si è proceduto in questi ultimi anni ad una 
stica riduzione del numero dei comuni. Nell'Unione Sovi 
l'ampiezza media del comune raggiunge le 5 mila unità 
torno a tale dimensione si aggirano i comuni della Cecoslox 
chia, Bulgaria e Polonia; la Jugoslavia ha accentuato questo J 
cesso di riduzione portando il comune medio a 30.000 abita 
addirittura. 

Nel mondo occidentale la tendenza all'accentrazione è 
loga, anche se si diversificano molto i metodi di applicazione, i: 
rati ad una maggiore democrazia. La Svezia già da molto te 
attende al ridimensionamento delle amministrazioni locali 
verso un'epoca di persuasione ed una campagna giornalistica } 
grammata; i comuni piccoli furono raggruppati nel cosidde 
« comunalbloc », cioè blocco di comuni, con dimensione d 
grafica iniziale non inferiore alle 4 mila unità, con previsioni 
raggiungere, con un processo democratico e graduale, le 8 mi 
unità. vi 

In Germania i comuni, abbondanti specialmente in Ba 
vengono normalmente associati in unioni comunali la cui 
lazione oscilla fra i 5 e i 12 mila abitanti; in Francia, il 
torio è organizzato attraverso i cosiddetti dipartimenti 
a loro volta sono suddivisi in ripartizioni amministrative 
lo scopo di orientare meglio le piccole amministrazioni 
costituire circoscrizioni elettorali dei membri dei consig 
rali dei dipartimenti; se dovessimo fare un paragone, il 
mento può corrispondere alla nostra provincia o alla 
con sottoripartizioni interne. 
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Studi teorici condotti da valenti urbanisti concordano nel 
ritenere che la dimensione minima dei quartieri urbani debba 
aggirarsi fra i 5 e gli 8 mila abitanti e su questa linea teorica 
già si stanno muovendo concrete iniziative in alcuni Paesi euro- 
pei. L'ultimo disegno di legge che ho avuto occasione di esami- 
nare riguarda la Germania occidentale, per una riorganizzazione 
generale delle amministrazioni locali. Tutto il mondo, in sostan- 
za, sta oggi marciando nella direzione di un raggruppamento dei 
comuni, con diversi metodi e con diverse strumentazioni a se- 
conda dell'impostazione, autoritaria o democratica, dei vari Paesi. 

Per ritornare a noi dopo questa breve panoramica, giova no- 
tare che il Piano urbanistico provinciale ha diviso il territorio 
della provincia in dieci comprensori; tale divisione ha precisi si- 
gnificati operativi e giuridici e diventerà operante appena appro- 
vato il Piano urbanistico provinciale. All'interno di questi com- 
prensori sono state individuate le cosiddette unità insediative, 
che costituiscono indicazioni senza valore giuridico per raggrup- 


pamenti di comuni sufficienti a garantire alcuni fondamentali ser- 
vizi. 


Analisi istituzionale 


Accanto a queste prospettive nuove, per organicità d'esame, 
vanno rapidamente ricordati i principali problemi del Tren- 
tino, anche se ampiamente noti. La provincia di Trento è zona 
depressa e tale depressione è posta in luce da vari fattori: l’alta 
disoccupazione stagionale conseguente anche al prevalere del set- 
tore edilizio; la forte emigrazione con particolare accentuazione 
di quella temporanea, stazionaria anche nel 1965 sulle 15-16 mila 
unità, cioè sulle posizioni del 1961 dopo un certo calo nel 1963- 
64; la vorticosa trasformazione della struttura occupazionale con 
il grande esodo dall’agricoltura di circa 20 mila addetti in 5 anni; 
il ristagno demografico dell'intera provincia; il formarsi nell’am- 
bito della provincia di zone di relativa concentrazione a cui fanno 
fronte vaste aree di spopolamento e di progressiva degradazione, 
ed altro potrei aggiungere. Il problema della provincia di Trento 
resta quindi quello del suo decollo economico attraverso un incre- 
mento di posti di lavoro nell'industria ad un ritmo che dovrebbe 
essere di circa 2 mila posti all'anno e lo sfruttamento sempre più 
intensivo delle risorse turistiche ed agricole. Il decollo della no- 
stra economia può avvenire tuttavia a condizione che vi siano 
possibilità di investimenti: è assurdo secondo me pensare che i 
capitali possano o debbano pervenire solo dall'esterno; è dove- 
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roso invece adoperarsi per procurare capitali locali, contraendo il 
più possibile le spese di esercizio e destinando gli utili a nuovi 
investimenti. 

Occorre ancora che il decollo di questa provincia avvenga 
in modo equilibrato su tutto il territorio valorizzando tutte le 
possibilità, secondo precisi indirizzi urbanistici che già sono 
stati delineati, credo con sufficiente chiarezza, dal Piano urba- 
nistico provinciale. 

Ci si prospetta per il futuro uno sforzo vistoso: verrà la 
programmazione economica, verranno capitali dall'estero, vedre- 
mo cosa ci darà la legge che riguarda le zone depresse del centro- 
nord. È tuttavia senz'altro necessaria la destinazione annuale di 
alcune decine di miliardi di capitale pubblico e privato per svi- 
luppare la nostra economia, la cui situazione d'oggi voglio illu- 
strare con alcuni semplici dati che sono quasi da definire tre- 
mendi: la popolazione della provincia di Trento è insediata per 
circa il 12% in comuni fino ai 1.000 abitanti, mentre nel resto 
d'Italia solo l’1,5 % della popolazione vive in comuni di tale am- 
piezza. Il 47 % della popolazione trentina, cioè quasi la metà, 
vive in comuni fino a tre mila abitanti, mentre nel resto del Paese 
tale popolazione è appena il 14 %. 

Anche in comuni così piccoli tuttavia le popolazioni dovreb- 
bero essere dotate dei più elementari servizi civili, con un notevole 
onere sociale. E i nostri comuni sono in grado di soddisfare tali 
esigenze? 

Dai dati raccolti negli studi accompagnatori del Piano urba- 
nistico provinciale risulta che nella provincia di Trento circa il 
mila persone non godono della fornitura di acqua attraverso il 
normale acquedotto; acquedotti insufficienti interessano una po- 
polazione di circa 76 mila abitanti. Sono privi di fognatura centri 
per un complesso di 54 mila abitanti mentre centri per un com- 
plesso di 62 mila abitanti hanno la fognatura insufficiente. 

Per dare alcuni esempi relativi ai comprensori, basterà dire 
che nella bassa Valsugana la popolazione senza acquedotto sfiora 
i 3.500 abitanti e a tale cifra ammonta anche quella della valle | 
del Sarca; nelle valli Giudicarie l'insufficienza dell'acquedotto in- 
veste centri per complessivi 16 mila abitanti, nell'alta Valsugana 
centri per circa 12 mila abitanti. 

Lc fognature mancano per esempio nell'alta Valsugana in 
centri corrispondenti a circa 10 mila abitanti, e sono insufficienti 
per circa 12 mila abitanti, nelle valli Giudicarie circa 17 mil 
abitanti sono senza fognatura, e via di questo passo. È noto che, 
nonostante tutti gli sforzi, le domande dei comuni per finanzia 
menti sulle leggi regionali dei lavori pubblici permangono stazi 
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narie ogni anno sui 15 miliardi circa, nonostante che ogni anno, e 
soprattutto in questi ultimi quattro anni, si sia proceduto ad 
autorizzazioni e quindi a finanziamenti per qualche miliardo di 
lavori. A questo proposito riferisco i dati della giacenza in Pro- 
vincia delle domande comunali per lavori da finanziare sulla 
legge regionale dei lavori pubblici, per categoria di opere: per 
opere stradali abbiamo richieste per 3 miliardi 525 milioni, per 
acquedotti oltre 500 milioni, per fognature un miliardo 364 mi- 
lioni, per ospedali 659 milioni, istituti di cura in genere, matta- 
toi, cimiteri, scuole, asili, convitti, ricoveri, brefotrofi, orfano- 
trofi, opere di assistenza e beneficenza in genere, chiese parroc- 
chiali, edifici adibiti ad uso del ministero, ufficio ed abitazione 
del parroco, opere di culto in genere, edifici e impianti destinati 
a servizi pubblici, impianti elettrici per un totale di 15.662.138.320 
lire. Anche volendo considerare una parte di queste richieste 
come non indispensabili e non corrispondenti a fondamentali esi- 
genze — ma tutte queste opere sarebbero da considerare come 
indispensabili per una collettività mediamente civile — le cifre 
che ho esposto dovrebbero comunque farci seriamente riflettere. 
L'indebitamento dei comuni supera come è noto i 20 miliardi e 
altri 15 miliardi riguardano le domande già presentate. Tranne 
Trento e Rovereto, gli altri comuni fino a 5 anni fa avevano po- 
chissimi mutui, per cui togliendo dai 20 miliardi complessivi gli 
8-10 miliardi circa di indebitamento dei due comuni più grossi, 
possiamo dire che gli altri 10 miliardi di indebitamento comunale 
sono nati quasi tutti in questi ultimi 5 anni. 

In questa cifra di indebitamento, tuttavia, distinguo i debiti 
contratti per finalità di istituto come la copertura del disavanzo 
e il finanziamento di opere pubbliche, e i debiti contratti per fini 
produttivi; i debiti contratti per fini produttivi sono debiti che 
non fanno paura, i debiti contratti per pareggiare il bilancio 
evidentemente meritano tutt'altro discorso mentre i debiti con- 
tratti per le infrastrutture possono essere considerati, almeno fino 
a un certo punto, come produttivi. 


Comunque il rapporto è questo: per fini di istituto o per 
l'esecuzione di infrastrutture sono stati contratti 17 miliardi di 
debiti, mentre solo 2 miliardi e 700 milioni sono stati i debiti 
assunti per fini produttivi. Agli effetti di uno sviluppo dell’eco- 
nomia contano effettivamente solo gli investimenti produttivi, an- 
che se la carenza di infrastrutture ha spesso condizionato gli in- 
vestimenti pubblici. A fronte di questa situazione, manteniamo 
ancor oggi una struttura organizzativa con 227 comuni, 129 Am- 
ministrazioni separate di Uso Civico, un'altra serie di Enti come 
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l'ECA, le Opere Pie, Ie Pro Loco, ecc. I costi per il pe 
sono assai rilevanti: soltanto per i comuni e le ASUC, fra se 
comunali, medici condotti e funzionari della carriera dire 
spendiamo oltre un miliardo di lire e per il personale di cor 
e ausiliario due miliardi e 800 milioni: complessivamente il. 
sonale comunale, compresi anche gli operai, viene a costare . 
si 5 miliardi e 300 milioni con un carico medio annuo per 
abitante di L. 12.800. Questa situazione odierna, per le contin 
richieste di aumenti che ci troviamo di fronte, è destinata ad 
mentare ulteriormente. 
Ci sono poi dei fenomeni paradossali: rapportando il c 
del personale forestale alla resa dei boschi, considerando il 
lore del legname su una media di 10 mila lire il metro cubo 
purtroppo è una media alta per gli ultimi anni), si sono rilevi 
casi nei quali la resa del bosco non riusciva a compensare 
spesa per il personale di custodia. Anche questo è un asp 
da considerare, nel quadro delle prospettive nuove che dovrer 
tracciare. ‘ 
Riassumendo questa prima parte si è visto attraverso quali 
vicende storiche siamo arrivati all'attuale situazione; si è vi 
ancora come si stanno muovendo all’est e all'ovest nazioni di 
verso orientamento politico investite dagli stessi nostri problei 
Si sono considerate le indicazioni del Piano urbanistico prov 
ciale, si è visto infine per grandi cifre qual'è l'ammontare 
problemi che gli Enti locali devono risolvere e si è fatta la fo 
grafia della nostra finanza locale da diversi punti di vista. Da tt 
questo, credo si debba concludere che siamo in presenza di | 
complesso di movimenti che impongono la necessità di valutare 
i termini politici delle scelte da fare. 
Di fronte a questa situazione, possiamo pensare ad u 
risoluzione di questa problematica in sede romana, attravers 
riforma della finanza locale in linea generale. E siamo, tutti n 
corresponsabili di una politica quale si è venuta delineando fi 
e lo saremo anche in futuro. Lo Stato, Governo e Parlamen 
hanno certamente una valutazione della finanza locale in: 
ciente, tuttavia dobbiamo anche riconoscere che i problemi 
Paese sono tanti e molteplici le necessità. Nemmeno possi 
pensare che i problemi degli Enti locali possono essere ri 
dalla Regione o dalla Provincia, e che i disavanzi comunali 
bano essere coperti con le integrazioni di bilancio. Sono fe 
mente convinto che solo in specifici casi, dove non esistono a 
possibilità, sia giustificata l'integrazione di bilancio. 
Quando il deficit finanziario nasce da una struttura sbagliate 
è ingiusto usare i soldi pubblici per sopperire a deficienze. 
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turali. Comunque sia, i fondi regionali non sarebbero evidente- 
mente tali da risolvere il problema. Ed allora esaminiamo questa 
nostra struttura amministrativa, questi 227 comuni, queste 129 
amministrazioni separate di Uso Civico che hanno quei costi 
di gestione generale e quell'indebitamento cui prima ho accen- 
nato e vediamo innanzitutto i vantaggi di questa struttura e gli 
eventuali svantaggi. 


Efficienza istituzionale o paralisi democratica 


Indubbiamente i vantaggi, a mio giudizio, sono molti e con- 
sistenti, anche riferiti al quadro storico prima tracciato, perchè 
niente praticamente nasce senza giustificazione. Infatti gli Enti 
nascono in genere per una esigenza reale, ma possono sopravvi- 
vere anche quando le esigenze non ci sono più. L'attuale nostra 
struttura, pur così polverizzata, ha i suoi aspetti positivi: consente 
innanzitutto una precisa e profonda conoscenza personale degli 
amministratori da parte degli amministrati, assieme alla diretta 
conoscenza dei bisogni delle popolazioni locali e della situazione 
finanziaria degli Enti e del loro patrimonio. Tutto questo genera 
altri vantaggi: un attaccamento fortissimo al patrimonio pubblico 
e la consapevolezza della quasi identità di valore fra patrimonio 
pubblico e patrimonio privato (e questo per me è un indice di 
civismo altissimo). Ancora: si origina uno spirito di emulazione 
che si traduce nella più parte dei casi in una oculata gestione del 
patrimonio, in un saldo attaccamento alle tradizioni, in un co- 
struttivo radicamento all'ambiente nel quale si è nati. Impor- 
tantissimo, infine, è quel senso concreto che i singoli avvertono, 
di appartenere ad una società nella quale ogni individuo è ele- 
mento formante delle decisioni collettive. 

Di fronte a questi indubbi elementi positivi, vi sono però altre 
considerazioni da fare. L'ambito comunale in una economia agri- 
cola era idoneo a mio giudizio a soddisfare quasi tutte le esi- 
genze della popolazione; cioè storicamente, quando questa strut- 
tura si è formata, essa era tale da giustificarsi in pieno. In una 
economia mista, l'ambito comunale anche se di dimensioni rile- 
vanti non soddisfa più le complesse esigenze dell’uomo moderno. 
Si può affermare che oggi il comune riesce a soddisfare soltanto 
le esigenze prime dell'individuo in particolare per quanto riguarda 
la residenza e l'istruzione elementare. L'istruzione superiore, il 
lavoro per la maggior parte della popolazione, il commercio non 
di prima necessità vengono offerti oggi, spessissimo, fuori dal 
comune di residenza. In tale situazione le decisioni degli organi 
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comunali interessano solo in minima parte i propri censiti. 
Ma più vaste sono le considerazioni da fare. Per i servizi pri 
mari che i comuni prestano alle popolazioni, la tecnica moderna 
offre molteplici validi strumenti aggiornati, mentre la gestion 
in senso ampio della cosa pubblica richiede sempre più l’int 
vento di persone qualificate e dalle conoscenze specifiche ma 
giori. Sia l'introduzione di sistemi tecnici moderni, sia l'utilizzo 
di specialisti sono tuttavia preclusi a comuni troppo piccoli, che 
non possono non solo sostenerne le spese, ma nemmeno giusti- 
ficarne appieno l'introduzione. Si ripete anche per gli Enti pub- 
blici il discorso di redditività e di produttività che siamo abi- 
tuati a fare per le aziende private. La nostra situazione polve- 
rizzata causa quindi ulteriori carenze nei servizi resi alla collet- 
tività, in quanto sistemi nuovi si giustificano solo quando sod- 
disfano un determinato numero di popolazione. 
Ma anche il normale personale impiegato è spesso in ecce- 
denza rispetto alle sue concrete possibilità di utilizzazione. Que- 
sto comporta la presenza di spese cui non fa riscontro un utile 
proporzionato, nel senso che, a parità di spesa, potrebbero es- 
sere serviti un maggior numero di cittadini. In molti casi, un 
applicato che serve 500 o 300 o 200 abitanti di un comune, po- 
trebbe servire anche quelli del comune vicino, mentre invece 
ogni comune ha i suoi impiegati stabili, con determinate tabelle | 
salariali che non sono proporzionate al lavoro svolto. 
Questa serie di fatti ha nell'ultimo ventennio inciso note- 
volmente sulla finanza locale, chiamata a fornire i servizi a costi 
eccessivi, a risolvere in proprio i problemi che interessano più. 
comuni, come l'industrializzazione, il turismo, le scuole medie, 
adesso anche le scuole superiori, ecc. 
Mi preme sottolineare che questa situazione di inefficienza, 
di inadeguatezza, di pesantezza finanziaria minaccia in via di fatto 
di compromettere i vantaggi che derivano dall’autonomia locale. 
Inoltre spesse volte la limitatezza del comune incide negativa- 
mente sulla stessa vita democratica, riducendosi molte volte le 
elezioni a contrasti di interessi privati e in ogni caso non pre- 
sentandosi grandi possibilità di scelta fra i candidati. 
Dobbiamo valutare se tutto questo effettivamente è auto- 
nomia, se è questo il concetto politico per il quale questi en 
sono nati e sul quale si reggono, se non sia una autonomia ormai 
solo formale e non più una autonomia sostanziale. Se i nostri 
paesi vengono gradualmente abbandonati, a che vale ad un cer 
punto l'autonomia? Ora non dico che lo spopolamento de 
montagna sia frutto della nostra struttura amministrativa: il p: 
cesso è lungo e ben più complesso. Però se vi contribuisse, anch 
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in minima parte, una struttura amministrativa non adeguata, 
avremmo le nostre responsabilità. Noi siamo sempre stati difen- 
sori dell'autonomia; lo siamo oggi e lo saremo domani perchè 
nelle autonomie locali vediamo la essenza prima della democrazia. 
Ma occorre nel contempo che questa democrazia e questa auto- 
nomia siano sostanziali e non soltanto formali. 


Le proposte per la ristrutturazione delle ASUC 


E le nostre strutture sono ancora in grado di far fronte alle 
esigenze odierne dei nostri cittadini? Esaminiamo per esempio 
l'istituto degli Usi Civici. L'uso civico per sua definizione con- 
siste nell'usare i beni comuni per quanto strettamente indispen- 
sabile ai bisogni essenziali della vita. Sono classificati così i 
diritti di pascolo, abbeveramento del bestiame, raccolta di legna 
per uso domestico, ecc. L'origine di tali beni comuni va ricer- 
cata nella storia, nel fatto cioè che ogni gruppo di case un 
tempo era comune. I comuni del Trentino sotto l’Austria erano 
371, con la fusione disposta dal fascismo si arrivò a 114 e si 
pensò di garantire alle frazioni, ferma restando l’unità del co- 
mune, l’uso di quei beni che un tempo appartenevano loro. Ne! 
momento stesso in cui il fascismo nella legge del '27 ha ridotto 
a 114 i comuni trentini, ne ha anche dato un correttivo, consen- 
tendo la costituzione delle ASUC, anche se in forma molto di- 
versa dall'attuale. 

Il Comitato Frazionale degli Usi Civici era privo di perso- 
nalità giuridica e aveva il puro scopo di garantire i diritti co- 
muni originari dei frazionisti; ciò anche per evitare che il capo- 
luogo ne approfittasse. 

In provincia di Trento il liquidatore degli usi civici di al- 
lora, giudice Boni, interpretò estensivamente la legge e classificò 
come demanio delle frazioni, beni che non potevano loro apparte- 
nere, non avendo le frazioni stesse personalità giuridica. La strut- 
tura delle ASUC trentine nacque dunque in modo notevolmente 
diverso da quello del resto del Paese, e questo soprattutto per 
merito di tutta una generazione riassunta nel nome del liquidatore 
del tempo, giudice Boni il quale, assecondando le esigenze di 
autonomia dei comuni, tanto più vere nel momento in cui si 
demoliva la democrazia nell'amministrazione del comune sosti- 
tuendo i consigli comunali con il Podestà, riuscì a intavolare dei 
beni demaniali non al comune ma all’ASUC cioè alla frazione. 

Recentemente tuttavia il Consiglio di Stato, con un parere 
richiesto da Trieste dove pure vige l’istituto del Libro Fondiario, 


45 


Ml, Se 


ia Vie 


sar © 


che appartengono al demanio comunale, fermo restando l'o 
del comune di garantire i diritti di uso civico dei frazio 
assicurando al comitato il controllo del rispetto di tali d 

L'esistenza del comitato è pertanto legittima e fuori 


Consiglio di Stato che ha già provocato notevoli disguidi nell’an 
ministrazione concreta degli usi civici ed anche la Giunta Provin 
ciale, nella sua funzione di controllo, ha riscontrato delle diffi 
coltà. Appare evidente a questo punto che, stante le ultime 
cisazioni, occorre vedere la disciplina degli usi civici soprattuti 
nei suoi aspetti giuridici. Vi sono anche problemi di cara 
economico che riguardano sempre le ASUC e che a nostro giudi: 
vanno esaminati. Le ASUC in provincia di Trento sono 129 e. 
ripartiscono in 46 comuni. Le entrate ordinarie del 1965 eran 
rappresentate all'incirca da 450 milioni, le spese di personale 
ufficio raggiungevano i 70 milioni, gli interventi produttivi super 
vano i 110 milioni mentre 383 milioni circa si riferivano a spes 
di manutenzione e miglioria del patrimonio. Il comprensorio de 
l’Avisio, per fare un esempio, con 81 milioni di entrate av 
16 milioni di spese per il personale e di amministrazione, mentri 
l'Alta Valsugana con 49 milioni di entrate aveva addirittura i 
milioni di spese di personale e di ordinaria amministrazione. Sc 
stati presi in esame a questo punto alcuni comuni dotati di AS 
ed alcuni con analoga popolazione ed entrate ma sprovvisti 
ASUC. Si è cercato di vedere l’incidenza del costo per person 
e amministrazione su ogni abitante nei due distinti casi. Riport 
qui alcuni esempi: per i comuni di Lomaso e Fiavè provvisti 
ASUC il costo del personale e di spese di amministrazione . 
comune e ASUC, grava su ogni abitante nella misura di 27 
lire annue pro capite. San Lorenzo in Banale per esempio, spr 
visto di ASUC, presenta un costo per il personale e spese di < 
ministrazione di appena 17 mila lire annue pro capite. Sono 
indicativi però abbastanza omogenei, perchè la situazione 
Lomaso è assai simile a quella del Banale. In Vallagarina: 
muni di Nogaredo e Pannone dotati di ASUC hanno un co 
personale e di amministrazione di 20 mila lire annue per abita 
i comuni di Trambilleno e Pomarolo, che non sono poi tan 
versi, hanno una spesa di 13 mila lire pro capite con la diffi 
di 7 mila lire pro capite annue. Si può calcolare in via di 
approssimazione che le ASUC costino ai loro cittadini una c 
variabile fra le 7 e le 10 mila lire all'anno pro capite il ch 
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tenua sensibilmente i vantaggi che derivano dall'uso del bene 
frazionale. 

Tutte queste considerazioni, e di carattere giuridico e di 
carattere economico, sollecitano a mio giudizio almeno la pro- 
posta di una riforma dell'istituto che io mi permetto di presen- 
tare anche se in termini ancora generici. 

Innanzi tutto bisogna esaminare se non si debba ad un certo 
punto riportare l’uso civico alla sua natura giuridica di bene ap- 
partenente al comune sul quale gravano dei diritti di uso da 
parte dei frazionisti. Secondariamente occorre che l’'amministra- 
zione UC venga gestita direttamente dal comune con determi- 
nate garanzie. 


Si tratta cioè di vedere se il demanio che è oggi definito de- 
manio frazionale non debba essere considerato demanio comu- 


nale e se si possa cambiare l’attuale struttura di gestione delle 
ASUC. 


Mi inoltro evidentemente su un argomento difficile e su cui 
non troverò unanimità di consensi. 

Non c'è dubbio che da parte degli amministratori comu- 
nali c'è la tendenza ad essere molto propensi a queste mie pro- 
poste mentre da parte degli amministratori frazionisti evidente- 
mente, vi è un atteggiamento diverso. Qui siamo tutti in una fa- 
miglia, siamo tutti al pari livello di responsabilità e quindi dob- 
biamo valutare realisticamente e responsabilmente le situazioni. 

A mio giudizio potrebbe essere affidata al comune la fun- 
zione dell'uso civico come del resto alcune Amministrazioni di 
Uso Civico della provincia di Trento hanno già volontariamente 
fatto. Come garanzia all'ASUC, il comune dovrebbe tenere una 
contabilità separata dei beni di quella determinata frazione e la 
amministrazione dovrebbe essere attribuita al Consiglio comu- 
nale. Il comitato frazionale dovrebbe avere un potere di controllo 
sulla gestione e dovrebbe venire riconosciuto e rafforzato il di- 
ritto di ricorrere alla autorità giudiziaria o alla Giunta provinciale 
o regionale (secondo quanto già prevede l'attuale legge regio- 
nale all'art. 89) nel momento in cui ritenesse leso il proprio di- 
ritto a favore di altre frazioni o a favore del centro. 


Tale diritto non dovrà tuttavia essere meschinamente valu- 
tato ma visto nel contesto dello sviluppo economico comunale 
cioè, per non riprodurre l'attuale struttura, occorre evidente- 
mente ispirarsi ad un principio di solidarietà, ad un concetto 
sano di amministrazione comune, non a un gretto esclusivismo 
frazionale. Al fine poi di garantire un'autentica democraticità al- 
l'interno delle frazioni, il comitato frazionale a nostro giudizio 
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dovrebbe essere eletto da tutta la popolazione a suffragio 
versale. 

Nelle rimanenti regioni della Repubblica questo è già avve 
nuto con legge statale e non c'è nessun motivo di non far part 
pare anche i giovani, anche coloro che non sono capifamiglia, a 
elezioni e alla responsabilità della gestione: quella che è stata 
una conquista politica sul piano generale deve assolutamente es- 
sere adottata anche da noi in modo che il suffragio sia universale 
e non per capifamiglia o per « fuochi ». ( 

Non si pone evidentemente l'abolizione delle ASUC: i co- 
mitati restano, si tratterebbe solo di affidare i beni patrimoniali 
al comune il quale garantisce l'equità d'uso. Inoltre il nuovo 
sistema elettivo, eventualmente un consiglio comunale eletto per 
rappresentanti frazionali, l'onere di un parere preventivo del 
comitato per la straordinaria amministrazione o la disposizione 
del patrimonio, ecc. e comunque la legittimazione attiva per ri- 
correre alle opportune istanze, sono tutti aspetti che possono con- 
correre a modificare l’attuale struttura valorizzandone gli scopi 
positivi. 


Le proposte per la ristrutturazione dei comuni 


Adesso vengo ai comuni. La prima ipotesi di modifiche strut- 
turali, che è stata confermata in discreta misura dalle risposte 
ai questionari da voi compilati, è quella della unificazione dil 
alcuni comuni che sembrano maturi per arrivare alla fusione. 
Questa ipotesi è molto importante ma non può tuttavia esaurire 
il complesso di problemi che sono stati illustrati. Comunque 71 
su 155 Sindaci hanno detto che questa fusione può avvenire, anche 
se non è univoca la previsione, positiva o negativa, delle reazioni 
della base. La mia proposta si basa sulle indicazioni ricavate dal 
piano urbanistico provinciale il quale ravvisa nel comprensorio 
l'area nell'ambito della quale devono essere affrontati i princi 
pali problemi della collettività e indica, all'interno del compren- 
sorio, nelle unità insediative il nucleo residenziale nell'ambito 
del quale devono essere forniti i servizi civili principali alla 
polazione. Fatta eccezione per i comprensori della Valle dell'Ad 
ge, che sono più grossi, e quelli della Val di Sole e del Cism 
che sono i più piccoli, l'ampiezza media dei nostri comprensori 
così come sono stati definiti, oscilla sui 40 mila abitanti. d 

Le unità insediative individuate nell'ambito dei comprenso 
mediamente si aggirano sui 5 mila abitanti. Come si vede qu 
indicazioni sono in linea con le esperienze estere che prima . 
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ricordato: si tratterà ora di verificare e discutere in concreto 
ogni singola proposta. 

Data questa divisione, nel Trentino potrebbero operare tre 
distinte strutture: il comprensorio, l'unità insediativa e il co- 
mune, ognuna con determinate prestazioni di servizi civili di 
istituto. 

A titolo indicativo, potrebbero essere forniti direttamente 
dal comune i servizi relativi agli acquedotti, alle fognature, alla 
polizia mortuaria, alle strade interne degli abitati, alle scuole 
elementari e asili infantili. Già qui c'è un elemento di dubbio 
perchè per esempio gli acquedotti molte volte possono essere 
intercomunali anzichè comunali; comunque in prima ipotesi e 
d'intesa generale li affideremo al comune. 

A livello dell'unità insediativa, cioè per circa 4-5 mila abi- 
tanti, dovrebbero essere prestati i seguenti servizi: segretario 
comunale, stato civile, anagrafe, servizio elettorale e militare, 
contabilità comunale, giudice conciliatore, ostetrica, servizio me- 
dico condotto. 

A livello comprensoriale dovrebbero infine funzionare i se- 
guenti servizi: l'ufficio tecnico, il veterinario (questo è estrema- 
mente discutibile perchè bisogna vedere a seconda delle zone), 
servizio antincendi (a seconda della natura dei luoghi, però), ser- 
vizio forestale (e anche qui metto un punto di domanda), servizi 
di tesoreria ed esattoria, servizio per la riscossione delle im- 
poste, l'assistenza ai poveri, con l'eventuale integrazione della Pro- 
vincia la quale potrebbe attuare in tal modo anche un decentra- 
mento amministrativo dei propri servizi assistenziali. 

Questi sarebbero i tre livelli: comunale e di unità insedia- 
tiva che potremo definire a livello sub-comprensoriale, e com- 
prensoriale. Non escludo a livello teorico una quarta dimensione 
che potrebbe essere a livello provinciale; così, per esempio, per 
il servizio forestale unito al servizio guardiacaccia, guardiape- 
sca, tutela della natura ecc. potrebbe anche addivenirsi ad un 
servizio consortile a livello provinciale. Schematizzando in modo 
preciso il sistema, in linea di massima vi sarebbe la presenza 
di uno o due messi scrivani nella sede comunale con il compito 
di organizzare i primi interventi e di tenere il collegamento con 
il centro dell'unità insediativa. Presso la sede del consorzio per 
la unità insediativa, risiederebbero invece il segretario comunale, 
l'ostetrica, l'addetto all'anagrafe (in ragione di uno ogni due 
mila abitanti), gli addetti alla contabilità, i vigili urbani e gli 
operai da utilizzarsi in tutti i centri dove si richiede il loro im- 
piego. 

Di fronte a questa consortilità dei servizi, verrebbe mante- 
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nuta la funzione del comune, anzi ne verrebbe accentuata la na- 


tura politica di rappresentatività capillare, principale elemento in 
un sistema autonomo. Di fronte all'alternativa se fondere i co- 
muni o consorziare i servizi, credo sia opportuno adottare una 
linea intermedia, realista e obiettiva, e cioè fondere fin dove è 
possibile e insistere invece sulla consortilità dei servizi, ai due 
livelli dei nuclei insediativi e a livello comprensoriale. Accettando 
questo schema i 178 comuni al di fuori dell'asta dell'Adige, per 
una popolazione di circa 130 mila abitanti, verrebbero consorziati 
in 37 unità insediative, con una riduzione di personale e di costi 
notevolissima. Secondo una prima stima, che va assunta natu: 
ralmente con prudenza, la burocrazia necessaria per far funzio- 
nare questo sistema non dovrebbe superare le mille unità contro 
le 1.300 di oggi, con un costo complessivo di non più di due mi- 
liardi e un risparmio netto, rispetto a oggi, di oltre 600 milioni. 
Va notato che in questo riordino sono stati previsti a livello del 
comprensorio uflici tecnici adeguatamente potenziati di perso- 
nale molto qualificato e la meccanizzazione di molti servizi (per 
esempio servizi anagrafici, di stato civile, di contabilità). 

Per illustrare con dati l'entità e l'utilità della proposta dirò 
che i 155 segretari comunali dei comuni al di fuori della Valle 
dell'Adige, si ridurrebbero a circa una quarantina; gli impiegati 
da 1034 potrebbero ridursi a non più di 600, i guardiaboschi non 
dovrebbero superare le 180 unità contro i 270 di oggi. A proposito 
dei custodi forestali, analoghe previsioni di riduzione sono fatte 
anche dalla Forestale. Quanto alla spesa, essa passerebbe, per se- 
gretari comunali, medici e veterinari, dai 684 milioni attuali a 
circa 400 milioni. In val di Non si potrebbe passare da 134 mi- 
lioni a 66 milioni; in alta Valsugana da 120 a 80 milioni; nelle 
Giudicarie da 114 a circa 70 milioni, ecc. 

Nella carriera esecutiva e di concetto dall'attuale spesa di 
un miliardo e 100 milioni si potrebbe passare a circa mezzo mi- 
liardo, con un risparmio quindi del 50 %. Non mi dilungo ulte- 
riormente in cifre; se ottenessimo un risparmio di mezzo mi- 
liardo all'anno a parità o a miglioramento dei servizi, avremmo 
reso un grosso servizio e contribuito in modo decisivo a mi- 
gliorare le condizioni generali della comunità. Credo di dover 
dire che la nostra gente emigra anche per pagare gli sperperi 
fatti con un'organizzazione di questo tipo. In questo quadro di 
riordino generale va esaminato a parte il problema della Valle 
dell'Adige la quale, per caratteristiche naturali e per espressa 
indicazione del piano urbanistico provinciale, ha la funzione di 
struttura portante dell'intera periferia. Nella Val d'Adige occorre 
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reto e attorno a Trento al fine di creare delle integrazioni fra 
Ala e Rovereto a sud, e fra Mezzocorona e Trento a nord. Occorre 
a questo punto pensare ad una serie di consorzi di vario tipo 
e di varia natura che qui evidentemente non esamino anche per- 
chè il loro interesse e la loro portata sono più localizzate. Voglio 
infine esaminare il ruolo delle Comunità di Valle. Nelle risposte al 
questionario, 89 sindaci si sono espressi favorevolmente alla Co- 
munità di valle, 22 sono contrari, 26 non sanno che posizione as- 
sumere. In questi ultimi anni abbiamo visto nel Trentino il sor- 
gere di due Comunità di Valle, o meglio tre con il consorzio della 
Valsugana, che sono nate a titolo sperimentale ed hanno già dato 
determinati frutti positivi. A mio parere, tendenzialmente le Co- 
munità di Valle dovrebbero coincidere con il consorzio compren- 
soriale, almeno dove è possibile: certamente però non si può pen- 
sare a Comunità di Valle che esulino dai confini comprensoriali. 


Conclusioni 


Concludendo, occorre portare l'esame dal piano storico, dal 
piano giuridico, dal piano economico (cioè da livelli che, pur com- 
portando decisioni politiche, possono per se stessi definirsi tec- 
nici) al piano strettamente politico. Occorre cioè chiedersi se e 
in quale misura le proposte che si sono affacciate siano coerenti 
con gli ideali autonomistici. È mia convinzione profonda che la 
autonomia degli Enti locali sia povera cosa quando essa è solo 
una espressione formale, quando cioè dietro la parola autonomia 
non esistono possibilità concrete di intervento o tali possibilità 
non siano all'altezza dei bisogni dell’uomo. Al centro del pensiero 
cristiano resta l'uomo e l'autonomia dei comuni è in funzione della 
persona umana. La situazione dinanzi descritta pone in evidenza 
come oggi molti dei sussidi che l'autonomia comunale può offrire 
allo sviluppo della personalità umana siano in via di fatto omessi 
se non addirittura qualche volta irrealizzabili. La ricerca di for- 
mule organizzative che restituiscano agli Enti locali le possibilità 
di intervento o anche solo migliorino tali possibilità, è pertanto 
coerente con il pensiero sociale cristiano ed è anzi probabilmente 
quanto oggi il pensiero sociale cristiano sollecita ed impone. 
I problemi nuovi della società in trasformazione richiedono 
una coraggiosa revisione delle strutture per poter tenere ancora 
validi e vitali alcuni principi che come quello delle autonomie 
locali hanno una perenne destinazione allo sviluppo della per- 
sonalità umana. 

Questo impegno di integrale riesame delle nostre strutture 


SI 


amministrative, la proposta di un riordino complessi 
ture con una chiara visione del fine e con il metodo. 
lità, rappresenta a mio avviso oggi una riprova della 
principi autonomistici. Tali principi, infatti, si dimo 
vero validi in quanto sappiano adeguarsi alle realtà | 

Evidentemente le mie proposte andranno discus 
tualmente realizzate con la partecipazione di tutti e nor 
autoritaria. Tuttavia occorre da parte nostra, da pa 
quelli che in questo momento storico hanno delle pre 
sabilità pubbliche, avere coraggio e realismo. 

Forse è il destino di questa generazione di am 
fare un discorso che è anche nobile ma certamente i 
quanto comporta e implica di incidere su mentalità e a 
care a tutta la nostra popolazione e a noi stessi; se 
mantenere alta la nostra bandiera come già nella dif 
tiva e non formale, delle autonomie locali, dobbiamo tu 
re concretamente il coraggio e il senso di responsabi 
rare tutte quelle modifiche che si rivelassero oggi ne 
la validità di ciò in cui crediamo. 
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POSITIVO BILANCIO DELL'ISEA 


Il 10 aprile l'Assemblea ordinaria dell'Istituto per lo Sviluppo 
Economico dell'Appennino Centro Settentrionale (ISEA) ha ap- 
provato il bilancio per l'esercizio dell'anno 1966. 

Anno particolarmente importante, il 1966, per l’ISEA giacchè 
in virtù della legge n. 415 entrata in vigore il 1° giugno dello 
stesso anno si è provveduto ad un ulteriore stanziamento di con- 
tributi statali per i piccoli prestiti turistici promossi dall’Isti- 

i tuto; ciò ha indubbiamente ridato vigore ed impulso all’azione 

, dell'ISEA per lo sviluppo turistico dell'Appennino e nuove sono 
state le adesioni giunte: soprattutto dalle provincie di Pavia e 
di La Spezia, cosicchè la zona di intervento dell'Istituto si è note- 
volmente allargata ed è giunta a toccare la Lombardia e la Li- 
guria: dalla Lombardia hanno aderito la Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde (Milano), la Banca Popolare Cooperativa Vo- 

i gherese, la Camera di Commercio Industria e Agricoltura e l'Ente 

2 Provinciale per il Turismo di Pavia, il Consorzio di Bonifica Mon- 
tana dell'Oltrepò Pavese, mentre dalla provincia di La Spezia 

| hanno dato la loro adesione la Cassa di Risparmio e la Camera 
di Commercio. 

Ulteriori adesioni sono pervenute dalla Cassa di Risparmio di 
Orvieto e dall'Istituto di Credito delle Casse Rurali ed Artigiane 
della stessa provincia umbra. 

Con queste nuove importanti adesioni il complesso degli as- 
sociati all'ISEA è salito a 123 Istituti di Credito ed Enti distri- 
buiti in sette regioni italiane. 

Nell'esercizio 1966 l'ISEA ha concesso n. 3.589 prestiti per 
L. 4.216.870.000 che hanno consentito l'esecuzione di lavori per 
circa 13.000.000.000 così suddivisi per Regione: Emilia-Romagna 
n. 1.499, Toscana n. 683, Umbria n. 791, Marche n. 441, Lazio 
io IS. 

I prestiti sono stati così suddivisi tra le quattro note forme 
di prestito: Piccolo Credito Turistico (fino a L. 1.000.000): pre- 
stiti n. 2.392 per L. 1.926.370.000, Credito turistico per villette (fino 
a L. 2.000.000) prestiti n. 967 per L. 1.652.000.000, Piccolo Credito 
alberghiero (fino a L. 4.000.000) prestiti n. 159 per L. 419.200.000, 
Credito Opere carattere generale (fino a L. 4.000.000). 
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die Siri 


MEMBRI ITALIANI 


nel Comitato Direttivo 
della Commissione europea 
dei Comuni forestali e montani 


A completamento delle notizie fornite sullo scorso numero dell: 
Rivista relativamente allo svolgimento a Berlino dell'Assemblea 
nerale della Commissione europea per i comuni forestali e mont 
costituita in seno al Consiglio dei comuni d'Europa, diamo l'ele 
dei Membri italiani in seno al Comitato direttivo della predetta Com- 
missione europea. 


VICE PRESIDENTE: on. dott. ENRICO GHIO - Presidente UNC 


SEGRETARIO GEN. AGGIUNTO: cav. GIUSEPPE PIAZZONI - Se 
gretario generale UNCEM 


MEMBRI: sen. avv. GIUSEPPE MARIA SIBILLE - Presidente del 
CIPDA 
— cav. geom. EDOARDO MARTINENDO - Sindaco del comune d 
Chialamberto (Torino) e Consigliere nazionale UNCEM 
— cav. uff. geom. TONINO PIAZZI - Consigliere provinciale di 
gio Emilia e membro della Giunta esecutiva UNCEM | 
— cav. GIOVANNI COLOMBO - Presidente del Consiglio turisti 
della Val Trebbia (Piacenza) ; 
— dott. VALERIUS DEJACO - Sindaco di Bressanone (Bolzano) 
— cav. uff. rag. ENRICO PANCHERI - Vice presidente Co 
Valle di Sole (Trento) e membro della Giunta esecutiva U 
— dott. VASCO LONGANO - Sindaco di Erli (Genova) e Con 
nazionale dell'UNCEM 
— avv. GIANFRANCO MARTINI - Segretario generale aggiunto 
l'AICCE - Roma E 


Il Comitato Direttivo è composto da dieci membri delegai 
‘ogni Paese aderente, mentre il Boureau è composto dal pres 
dal segretario generale, attualmente francesi, e da un vice 
e da un segretario generale aggiunto per ognuno dei Paesi ad 
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La conferenza mondiale 
degli Enti Locali a Stoccolma 


Dopo il Congresso mondiale sui « Servizi pubblici » che ha avuto 
luogo il febbraio scorso a Bangkok, la UNION INTERNATIONALE 
DES VILLES ET POUVOIRS LOCAUX (UIV), in collaborazione con 
l’Unione dei comuni svedesi, ha organizzato per la fine del prossimo 
settembre, a Stoccolma, una nuova conferenza, questa volta dedicata 
al problema delle « Nuove strutture delle collettività locali ». 

Il problema è di grande attualità, poichè, mai come nei tempi no- 
stri si è manifestata la spiccata tendenza verso unità amministrative 
sempre più grandi. 

I rappresentanti delle collettività locali si incontreranno dal 26 
al 29 settembre prossimo a Stoccolma. Il dibattito sarà introdotto da 
tre esperti, incaricati dall'UIV di redigere apposite Relazioni sugli 
aspetti sociologico, economico e amministrativo-giuridico del problema 
che si è affacciato con le più aggressive caratteristiche della urgenza 
nella vita degli Enti locali. Un sondaggio compiuto nei singoli Paesi 
arricchirà poi il dibattito. 

La Conferenza avrà luogo nella moderna Folkets Hus in Barnhus- 
gatan 12-14. Gli interventi saranno tradotti simultaneamente nelle se- 
guenti lingue: francese, inglese, tedesco e svedese. 

Per l'iscrizione al Convegno, il viaggio, il soggiorno e per ogni 
altro ragguaglio gli amministratori locali, gli studiosi e tutti coloro 
che avessero interesse particolare alle materie trattate, possono ri- 
volgersi all'UNCEM - Via Giandomenico Romagnosi, 1 (00196) - ROMA 
- Telef. 353936 - 359139. 


APPROVATA LA LEGGE LUCIFREDI 
in favore della proprietà rurale 


L'on. prof. Roberto Lucifredi aveva promosso nel 1962 la 
legge (n. 1610 del 14 novembre 1962), che ha stabilito « Provvi- 
denze per la regolarizzazione del titolo di proprietà in favore 
della piccola proprietà rurale ». 


Con tale legge si è disposta la esenzione delle tasse, impo- 
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ste ed altri gravami, comprese le sovratasse e pene pecuniarie, pée 
i trasferimenti di fondi rustici ed annessi fabbricati situati 
comuni classificati montani, qualunque sia la loro estensi 
ed il reddito delle particelle fondiarie. 

Poichè le disposizioni della citata legge, che hanno avuto, 
in alcune regioni, larga applicazione vengono a scadere con il pro 
simo novembre, l'on. Lucifredi si è fatto promotore di una p 
posta di legge (n. 4006 del 21 aprile 1967) per prorogare le disp. 
sizioni della legge 14 novembre 1962 n. 1610, art. 6, « ai proce- 
dimenti iniziati nei dieci anni della sua entrata in vigore ». 

La proposta di legge è stata approvata alla Camera dalla 
Commissione Giustizia il 28 giugno 1966 ed è ora all'esame d 
Senato. i 

Augurandoci la sollecita approvazione definitiva della legge, 
invitiamo i comuni e gli Enti montani a favorirne la conoscenza 
e l'applicazione. 


Altre nomine di Presidenti 
degli Enti di sviluppo 


Il Consiglio dei Ministri, su proposta del ministro dell'agricoltu: 
on. Restivo, in data 3 luglio, ha deliberato la nomina del prof. . 
Maugini a presidente dell'Ente di sviluppo per le Marche, e del s 
Marcello Santamaria a presidente dell'Ente di sviluppo per la Car 
pania. i 
Tali nomine fanno seguito a quelle deliberate il 17 aprile i 
{vedi Montanaro n. 5). 


Piani generali di bonifica 
e piani economici approvati dal Consigli 
Superiore dell'Agricoltura 


L'assemblea della V Sezione del Consiglio superiore del: 
coltura e Foreste si è riunita a Roma il 27 giugno sotto la pre 1 
del prof. Scalambretti, segretario il dott. Petrina. Alla seduta ha. 
parte anche il cav. Piazzoni, segretario generale dell'UNCEM 
stato correlatore su alcuni provvedimenti. 
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L'assemblea ha esaminato ed espresso parere favorevole all’ap- 
provazione di quattro Piani generali di bonifica montana, redatti ai 
sensi dell'art. 17 della legge 25 luglio 1952, n. 991. Le determinazioni 
interessano comprensori di bonifica ricadenti nelle provincie di L’Aqui- 
la, Cuneo, Imperia, Savona e Torino, per una superficie complessiva 
di 208 mila ettari, per i quali, ai fini della difesa del suolo e di una 
conveniente valorizzazione delle risorse locali, i piani prevedono or- 
ganici ed integrati interventi pubblici e privati. 

La Sezione, inoltre, ha esaminato numerosi piani di proprietà 
silvo-pastorali di comuni ed altri Enti ed a seguito di ampia ed ap- 
profondita discussione sui criteri tecnici riguardanti soprattutto gli 
indirizzi produttivi, nonchè le forme di governo e di trattamento 
dei soprassuoli, ha espresso parere favorevole per la esecutorietà di 
18 elaborati economici, per una superficie complessiva di 32.892 ettari 
interessante le province di Reggio Calabria, Cosenza, Catanzaro, Cam- 
pobasso, Savona, Cuneo, Udine, Belluno e Brescia. 


Legge regionale per i Comuni deficitari 
nel Friuli Venezia Giulia 


Il « Bollettino Ufficiale » n. 15 della Regione autonoma Friuli-Ve- 
nezia Giulia pubblica la legge regionale n. 7, recante norme di inte- 
grazione alla legge regionale n. 6 dell'anno scorso a favore dei comuni 
deficitari. Detta legge prevedeva la concessione di provvidenze ai co- 
muni del Friuli-Venezia Giulia in precaria situazione finanziaria, ca- 
ratterizzata da uno spareggio di bilancio, per aver contratto mutui 
necessari alla realizzazione di opere pubbliche negli anni 1963, ’64 e 
'65. Il provvedimento aveva suscitato notevole interesse presso gli 
amministratori locali ed una rapida e pratica attuazione in favore di 
un centinaio di comuni. La profonda crisi della finanza locale, ge- 
neralizzata da tempo a tutta la Nazione, aveva peraltro ben presto 
denunciato l'inadeguatezza degli aiuti della Regione, soprattutto se 
rapportati agli scarsi o addirittura nulli interventi dello Stato nei 
periodi congiunturali. 

La nuova legge regionale non si propone certo di risolvere l'an- 
noso problema della riforma della finanza locale, compito che ovvia- 
mente spetta agli organi dello Stato, ma, integrando in modo sostan- 
ziale gli aiuti e le agevolazioni stabiliti dalla vecchia legge, contri- 
buirà senza dubbio a risollevare le sorti di molte Amministrazioni 
comunali del Friuli-Venezia Giulia il cui disavanzo economico è dî 
continuo ostacolo al progresso civile delle popolazioni interessate. La 
prima integrazione prevista dalla legge n. 7 è quella dell'estensione 
dei contributi in conto interessi all'anno 1962, quando ai comuni 
venne completamente a mancare il beneficio del contributo statale. 
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D'ora innanzi la Regione concederà quindi un contributo pari al 4 
per cento anche sull'importo del capitale che i comuni deficitari hanno 
mutuato nel 1962 per provvedere alla realizzazione di opere pubbliche 
quali: la costruzione, il completamento o l'ampliamento di acquedotti, 
fognature e cimiteri nel capoluogo e nelle frazioni; la costruzione, la 
sistemazione o la bitumatura delle strade comunali interne ed ester- 
ne agli abitati; la costruzione, il potenziamento o il rifacimento degli 
impianti per la distribuzione di energia elettrica nei centri abitati 
comunali. La durata complessiva del contributo non potrà superare 
un periodo massimo dì 15 anni. È da sottolineare che questo intervento 
costituisce un doveroso atto di solidarietà verso tutte quelle Ammi- 
nistrazioni locali della Regione che pur nelle ristrettezze economiche 
determinate da un momento particolarmente sfavorevole e dal man- 
cato appoggio dello Stato, hanno egualmente provveduto alla realiz- 
zazione di opere pubbliche di primaria importanza per non privare 
le collettività dei servizi indispensabili. 

Un altro aspetto innovativo della nuova legge rispetto a quella 
dell’anno scorso riguarda la possibilità di ammettere a contributo an- 
che i mutui contratti per la costruzione e l'ammodernamento delle 
sedi municipali, per cui anche a questo titolo, per i comuni deficitari 
del Friuli-Venezia Giulia che non fruiscano di alcun aiuto da parte 
dello Stato, verrà disposto un finanziamento in conto interessi pari al 
4 per cento del capitale mutuato nel periodo 1962-65. 


Costituite aziende-pilota 
per l'economia silvo-pastorale 


I] Consiglio di amministrazione dell'Azienda di Stato per le fo- 
reste demaniali ha approvato la costituzione di aziende pilota e dimo- 
strative con carattere pastorale, silvo-pastorale, e zootecnico, ai sensi 
della legge n. 1322 del 29 novembre 1965, nelle provincie di Perugia, 
l'Aquila, Cosenza, Arezzo, Treviso, Lucca, Siena, Bari e Pescara, per 
un importo complessivo di circa un miliardo di lire. 

Il provvedimento dell'ASFD tende da una parte a valorizzare i 
terreni agro-pascolivi del demanio, dall'altra, a potenziare il settore 
zootecnico di cui è nota la importanza nel quadro dell'economia agri- 
cola del paese. 
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Dando la notizia, come riportata dalla stampa, ci riserviamo di 
tornare sull'argomento non appena avremo acquisito gli elementi per 
una completa valutazione della importante iniziativa. 


| CONVEGNI E RIUNIONI | 


CONVEGNO NAZIONALE 
SUGLI INCENDI BOSCHIVI 


Organizzato dalla locale Camera di Commercio, in collaborazione 
con il Corpo forestale dello Stato, si è tenuto in Bergamo, nei giorni 
9 e 10 giugno, il Convegno nazionale su «L'incremento del patri- 
monio forestale e la sua difesa dal fuoco », presieduto dal presidente 
del Consorzio BIM Oglio, on. Giuseppe Belotti. Tra gli altri erano 
presenti il ministro Giovan Battista Scaglia e il direttore generale del- 
l'Economia montana, dott. Vitantonio Pizzigallo, mentre l’UNCEM era 
rappresentata dall'avv. Giovanni Rinaldi e dal geom. Carlo Parola. 

Le due relazioni introduttive sono state svolte dal prof. Casari 
e dal prof. Volpini, che hanno inquadrato il tema del convegno nel 
panorama della politica economica di un'Italia in sviluppo, cui deve 
stare a cuore la valorizzazione del proprio patrimonio boschivo, al 
fine del miglior uso delle risorse naturali e mettendo in rilievo come 
tale valorizzazione risponda a tre precise esigenze: difendere il suolo, 
non soltanto della montagna e della collina, ma anche della pia- 
nura; favorire un più proficuo e razionale uso del tempo libero; 
migliorare la produzione. 

Infine i relatori hanno insistito sulla necessità della difesa del 
bosco dal fuoco, nel quadro della politica forestale del paese. 

Questi argomenti-base sono stati poi sviluppati nelle relazioni 
svolte dal dott. Saleri, dall'ing. Gabotto, dall'ing. D'Ambrosio, dal 
generale di squadra aerea Pezzani, dall'ing. Pepe, dal dott. Sepe 
Monti, dal dott. Pizzigallo, dal dott. Collo, dal dott. Filetici del Mi- 
nistero dell'Industria e Commercio e dall'ing. Aronica. 

Nella mattinata del giorno 10 i convegnisti hanno assistito ad 
uno spettacolare esperimento di spegnimento di incendi boschivi a 
mezzo di aerei nel territorio del comune di Scanzorosciate. 

Al termine del Convegno è stata approvata all'unanimità la se- 
guente mozione conclusiva: 


« Il Convegno nazionale " L'incremento del patrimonio forestale 
e la sua difesa dal fuoco" svoltosi il 9 e 10 giugno 1967 a Bergamo, 


SE, 


nell’esprimere 


un vivo ringraziamento agli Enti promotori ed organizza 
primo luogo alla Camera di Commercio I.A.A. di Bergar 
iniziativa assunta; alle Autorità, ai signori Relatori e a tutti 
venuti dall'Italia e dall'Estero per il contributo recato al 
della manifestazione; 


riaffermate 


le insostituibili funzioni del bosco sotto il triplice aspetto: 


— della difesa del suolo e del buon regime delle acque nei ri 
sulla sicurezza del monte e del piano; 
— della produzione legnosa deficitaria in rapporto ai co 
costante espansione; 
— degli interessi di carattere paesaggistico, turistico e sociale; 


ì 


ribadita 


la necessità di ripristinare la piena efficienza del patrimonio fo 
esistente e di incrementarne la consistenza; 


considerato 


che la causa preminente del depauperamento del patrimonio 
è costituita dall'incendio che comporta gravissimi danni diretti 
diretti, tali addirittura da compromettere gli sforzi finanziari 
ganizzativi posti in atto per la ricostituzione ed il migliorame; 
boschi; 


rilevata 


la inadeguatezza della legislazione attuale in materia di inc 
stali, e la insufficienza dei mezzi finanziari sinora destinati al 


unanimemente 


sottolinea la necessità di una organica ed integrale regola 
legislativa della materia e di finanziamenti adeguati per poi 
guire i seguenti scopi: Pi 


1. disporre che la lotta contro il fuoco in foresta sia o, 
già avviene negli Stati più progrediti del settore, di 
grammazione a tutti i livelli e specialmente a livell 
provinciale; 


2. coordinare a tutti i livelli l'azione dei vari Enti, Corpi 
che concorrono a prevenire e combattere gli incend 
in particolare instaurare una loro stretta collabo 
Servizio Meteorologico dell'Aeronautica Militare, 
zionale di Fisica dell'Atmosfera e Meteorologia (C. 
organismi interessati alla rilevazione meteorologi 
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3. estendere la collaborazione e il coordinamento al campo interna- 


zionale, concretandoli mediante opportuni accordi con i vicini 
Paesi; 


4. assicurare una esauriente rilevazione statistica che possa servire 
di base concreta per la previsione e la prevenzione; 


5. diffondere con tutti i mezzi ed in particolare con adeguate forme 
didattiche, educative e divulgative, la coscienza forestale e il ri- 
spetto della natura, dando massimo rilievo al comportamento del 
cittadino inteso ad evitare l'insorgenza di incendi boschivi e a 
circoscriverne e attenuarne gli effetti dannosi; 


6. stimolare la costituzione e favorire l'attività di organismi associa- 
tivi tra proprietari di boschi siano privati od Enti pubblici, per 
la cooperazione nelle varie fasi di difesa preventiva ed attiva con- 
tro le cause nemiche, ed in particolare contro l'incendio; 


7. organizzare un più efficiente servizio di avvistamento e di segna- 
lazione, usufruendo anche del concorso dell'Aviazione militare e 
civile; 

o. promuovere la costituzione di contingenti di volontari locali or- 
ganizzati ed addestrati per affiancare le forze dello Stato nell'ope- 
ra di prevenzione, di sorveglianza e di estinzione degli incendi bo- 
schivi, e determinarne la retribuzione; 


9. formare nuclei di specialisti fra il personale tecnico superiore delle 
Amministrazioni e Corpi responsabili della lotta e di qualificati 


fra il personale tecnico inferiore e gli elementi di diretto inter- 
vento; 


10. colmare la lacuna della legge infortuni sul lavoro per proteggere 
i lavoratori di qualsiasi categoria, anche volontari, ed ogni cit- 
tadino per i rischi conseguenti agli interventi per lo spegni- 
mento degli incendi dei boschi; 


11. predisporre opportune forme assicurative contro i rischi di incen- 
dio sia per il valore del bosco come per il capitale necessario per 
la ricostituzione con il congruo concorso dello Stato nel paga- 
mento del premio o nella riassicurazione dei capitali coperti dalle 
compagnie di assicurazione, allo scopo di consentire la immediata 
disponibilità finanziaria necessaria all'opera di ripristino; 


12. sviluppare la ricerca scientifica e quella tecnologica ed applicativa 
dei moderni mezzi e materiali che possano interessare la difesa 
dal fuoco del settore forestale; 


dà mandato 


alla presidenza del Convegno ed agli Enti promotori ed organizzatori 
di svolgere ogni azione intesa a trasferire nelle sedi competenti le 
istanze scaturite dal Convegno e a promuovere l'adozione dei conse- 
guenti provvedimenti. 
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CONVEGNO INTERPROVINCIALE 
LIGURE A PIEVE DI TECO 


Sindaci ed amministratori dei Comuni e degli Enti montani delle 
province di Imperia e di Savona, autorità provinciali e locali, capi 
degli Ispettorati regionali e provinciali dell'Agricoltura e Foreste, sono 
convenuti domenica 2 luglio a Pieve di Teco per un Convegno sui pro- 
blemi montani, indetto dalla Consulta regionale ligure dell'UNCEM. 

La numerosa rappresentanza ha preso attiva parte ai lavori del 
Convegno, articolato su due relazioni: quella del presidente dell'UN- 
CEM on. dott. Enrico Ghio sul tema « Programmi dei Comuni ed Enti 
montani delle province di Imperia e di Savona nel quadro della le- 
gislazione a favore dell'economia montana »; e quella dell'avv. comm. 
Giacomo Cigliuti presidente del Consiglio dell’alta Valle Bormida, sul 
tema « Turismo in montagna ». 

Il dibattito è stato presieduto dall'on. prof. Roberto Lucifredi, 
presidente della Consulta regionale agricola forestale della Liguria 
e del Consiglio della valle Arroscia, che ha sede a Pieve di Teco. 

Il sindaco di Pieve di Teco cav. Marco Lengueglia, consigliere na- 

zionale dell'UNCEM, porgendo il saluto ai convenuti, nello storico 
palazzo comunale, ha richiamato alcuni problemi di fondo della zona 
che, essendo in posizione ideale per consentire ai turisti vacanze al 
mare ed in montagna, ha assolutamente bisogno della sistemazione 
delle strade che la collegano al litorale, in particolare le statali per 
Albenga ed Imperia. 
Il presidente della Consulta ligure dell'UNCEM, comm. Egidio 
Ferralasco, ha salutato i convenuti assicurando che la Consulta re- 
gionale dell’UNCEM continuerà a seguire gli Enti locali delle zone 
montane. 
Il presidente dell'Amministrazione Provinciale di Imperia, dott. 
Manfredo Manfredi, recando il saluto della provincia — che è im- 
pegnata insieme ai comuni per la soluzione dei problemi dello svi- 
luppo delle zone montane e depresse — ha sottolineato la necessità 
della sistemazione delle strade statali per le quali l'ANAS è stata 
finora carente di finanziamenti. 
Il presidente dell'UNCEM, on. Ghio, che è stato vivamente ap- 
plaudito e complimentato per l’azione che da anni va svolgendo a 
favore di tutti i comuni ed Enti montani d'Italia, ha riassunto i pro- 
blemi delle zone montane riferendoli alla programmazione econo- 


mica nazionale nel quadro della quale anche i problemi settoriali della 
montagna e delle aree depresse possono trovare una giusta colloca- 
zione. 

L'on. Ghio, dopo aver accennato ai problemi della finanza locale 
ed all'opera da lui svolta per ripristinare il gettito fiscale dell'ENEL 
a favore dei comuni e degli Enti montani, ha trattato diffusamente 
i programmi che i comuni montani liguri possono sviluppare per la 
rinascita economica e sociale del proprio territorio. 

L'avv. Cigliuti, recando il contributo anche di esperienze perso- 
nali, ha illustrato la funzione che il turismo esercita nella vita eco- 
nomica della Liguria ed ha indicato il ruolo che i Consigli di valle, 
i Comuni e le Pro loco, unitamente agli operatori privati, possono 
assolvere in tale importantissimo settore. 


Sono intervenuti nella discussione il prof. Vasco Longano, sin- 
daco del comune di Erli e consigliere nazionale dell’UNCEM, illu- 
strando i problemi dell'istruzione primaria e professionale; il dott. 
Giuseppe Scozzarella, sindaco del comune di Sassello, che ha parlato 
sui problemi dello sviluppo turistico; il rappresentante del sindaco 
di Orco Feglino sui problemi della finanza locale ed in particolare 
sugli oneri di spedalità; dott. Aschieri, assessore anziano ed all’agri- 
coltura della provincia di Imperia, sui problemi dell'agricoltura mon- 
tana; sig. Belmonti, assessore di Pieve di Teco; comm. Raffaele Bon- 
fante, sindaco di Rezzo; il dott. Giuseppe Banti, ispettore regionale 
delle Foreste e il capo Ispettorato Compartimentale Agrario della Li- 
guria, dott. Alberto Messori, hanno portato al Convegno un valido 
contributo sugli specifici problemi di pertinenza dei rispettivi uffici. 

Il sen. Zaccari ha sottolineato la validità del Convegno per l'ap- 
porto dato dagli amministratori locali, ha altresì parlato degli oneri 
che dal Comune dovrebbero trasferirsi allo Stato, in materia di sanità, 


ed ha accennato infine ad alcuni problemi particolari dell'attività 
scolastica nelle zone montane. 


Il presidente on. Lucifredi, ringraziati i numerosi intervenuti nel 
dibattito, ha tratto alcune conclusioni che formeranno oggetto di ulte- 
riore azione sia dell'UNCEM che dei Consigli di valle. 


Sul rinnovo dei finanziamenti per la legge della montagna, l’on. 
Lucìfredi ha espresso l'opinione che non si debba stabilire un termine 
ai finanziamenti per evitare, eventuali negativi riflessi sulla imposta- 
zione ed esecuzione degli interventi dello Stato. 


Ha anche ricordato il recente provvedimento ministeriale per l’ac- 
centramento delle competenze in materia di miglioramenti fondiari 
agli Ispettorati agrari, auspicando che da tale provvedimento non deb- 
bano derivare conseguenze negative per i montanari o gli Enti ivi ope- 
ranti che, da tempo, hanno presentato istanze e progetti. 

L'on. Lucifredi ha ancora sottolineato la necessità della rapida ap- 
provazione dei piani generali di bonifica ricordando come la valle 
Arroscia attende da 10 annì l'approvazione di un piano, alla cui ela- 
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borazione Enti locali e tecnici avevano dato l'apporto delle migliori 
energie. 

Ha poi accennato alla « legge ponte » urbanistica ed a taluni ri- 
flessi che potrebbero essere negativi nelle zone montane per i comuni 
che non hanno adottato il regolamento edilizio con annesso pro- 
gramma di fabbricazione, ricordando come il criterio di norme uni- 
voche per tutto il territorio nazionale in materia urbanistica non sia 
del tutto valido. 

L'on. Lucifredi ha anche accennato alle difficoltà superate e quelle 
tuttora in atto per garantire a tutti i figli dei montanari un'adeguata 
istruzione scolastica. 

Infine, ha menzionato il voto espresso dalla Commissione Giu- 
stizia della Camera in sede legislativa approvando la sua proposta 
di legge relativa alla « proroga delle provvidenze per la regolarizza- 
zione del titolo di proprietà in favore della proprietà rurale », esor- 
tando l’UNCEM a diffondere la conoscenza di tale norma e a favo- 
rire l'applicazione della legge. 

Alla conclusione del Convegno è stato dato l’incarico al Segre- 
tario generale dell’UNCEM cav. Piazzoni di riassumere in un docu- 
mento finale i temi trattati. 

Tra le adesioni pervenute, quelle dell'on. avv. Ambrogio Viale. 
del dott. Giovanni Bono, presidente EPT di Savona e del sig. Enrico 
Grasso, sindaco di Mignanego e consigliere nazionale dell'UNCEM. 
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| VITA dell'UNCEM | 


Contributo straordinario dello Stato 


Su proposta del Ministro dell'Agricoltura on. Franco Restivo, 
di concerto col Ministro del Tesoro on. Emilio Colombo, è stato 
presentato alle Camere un disegno di legge (n. 2197 Senato) per 
la concessione di un contributo straordinario di L. 50 milioni 
a favore dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani. 


La Commissione Agricoltura del Senato, in sede deliberante, 
ha approvato nella seduta del 28 giugno, sotto la presidenza del 
sen. Di Rocco, il disegno di legge. Rappresentava il Governo il 
sottosegretario on. Schietroma. Relatore sul provvedimento il se- 
natore Tortora. 


Diamo il testo del verbale della seduta, tratto dagli atti parla- 
mentari. 

« Ricordati gli scopi dell'Unione, che svolge utili compiti di 
integrazione dell'azione dello Stato in favore delle zone montane 
e in particolare in favore degli Enti associati ivi operanti, il re- 
latore, senatore Tortora, chiede alla Commissione di approvare 
il disegno di legge, atteso che i finanziamenti con i quali l'’UNCEM 
provvede al raggiungimento dei suoi scopi sono costituiti da 
quote associative annue — assai modeste data la povertà dei 
comuni montani — e da eventuali contributi e proventi straor- 
dinari per l'attività, sempre maggiore, da essa svolta. 

« Prendono la parola i senatori Carelli, Perinetti, Canziani, 
Cataldo e Conte. I primi quattro dichiarano di essere inclini a 
che sia stabilita una erogazione annuale, in luogo di contributi 
straordinari all'Unione, e sottolineano la grande opera di assi- 
stenza esercitata dalla medesima. Il senatore Conte ritiene neces- 
sario che vengano meglio precisati i compiti dell'Unione e che 
siano conferiti alla medesima contributi proporzionati, anche per- 
manenti. 

« Dopo una breve replica del relatore, il quale presenta, an- 
che per conto di altri senatori, un ordine del giorno con il quale 
si invita il Governo a studiare la possibilità di istituire un con- 
tributo annuo all’UNCEM, e udita la dichiarazione di accetta- 
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zione dell'ordine del giorno da parte del Sottosegretario di Sta 
la Commissione approva il disegno di legge ». 


db IA 


Alla Camera dei Deputati la proposta di legge è stata discussa e 
approvata nella seduta del 20 luglio dalla Commissione Agricoltur 
in sede legislativa. Presiedeva il presidente on. Giacomo Sedati, pr 
sente il Sottosegretario on. Dario Antoniozzi. Relatore l'on. rag. Dario. 
Mengozzi. 


Diamo, dal resoconto Parlamentare, il verbale della seduta. 


Il Presidente illustra brevemente il disegno di legge che tende 
a concedere un contributo straordinario di 50 milioni all'UNCEM 
(Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani) 

Il deputato Angelini dichiara che il gruppo comunista darà voto 
favorevole tenendo conto delle presenti difficoltà finanziarie dell'ente 
anche se deve deplorare l'accentuarsi di un rapporto di subordinazio- 
ne del’UNCEM al Governo. 

Dopo interventi dei deputati Rinaldi e Giorgi, il relatore Mengozzi 
indica l'opportunità del contributo straordinario, mentre auspica, an- 
che in rapporto a quanto detto dagli intervenuti, che alla ripresa dei 
lavori parlamentari si possa prendere in esame il disegno di legge — 
governativo sulla montagna. 

Il Sottosegretario Antoniozzi, dopo aver ricordato che l'UNCEM 
è un organismo democratico, apartitico ed aperto a tutti e che quindi 
non esiste un problema di subordinazione al Governo, fa presente che — 
dopo ampi studi il Ministero ha predisposto un testo di disegno di 
legge per la montagna e, nella preoccupazione che questo non possa 
giungere rapidamente in porto, ha già diramato per il concerto uno 
schema di provvedimento-ponte, per assicurare una saldatura tra la 
vecchia legge e la nuova. 4 

Vengono quindi approvati senza modifiche gli articoli 1 e 2 del 
provvedimento. . 

Il Sottosegretario dichiara quindi di accettare un ordine del gior- 
no Radi-Loreti e di consentire sulle finalità di un ordine del giorn 
Giorgi ed altri, entrambi concernenti la richiesta di una sollecita pr 
sentazione da parte del Governo di un progetto di legge sulla m 
tagna. 

Il disegno di legge è quindi votato a scrutinio segreto ed appi 
vato. 


La avvenuta approvazione del disegno di legge costituisce un ri 
noscimento dell’opera che da quindici anni andiamo svolgendo 
vore della montagna italiana senza subordinazione ad alcuno e 
esclusivismi, ma soltanto operando perchè dal Parlamento al G 
agli Enti Locali operanti in montagna ci sia e si accresca l’impeg 
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intervenire, con la più attiva e responsabile collaborazione degli stessi 
montanari, affinchè le condizioni di vita di chi abita in montagna 
siano più civili ed i montanari si sentano parte integrante del Paese 


per lo sviluppo del quale, in guerra come in pace, hanno sempre ge- 
nerosamente offerto le migliori energie. 

Siamo quindi grati al Governo e al Parlamento per questo rico- 
noscimento e riaffermiamo la nostra volontà di continuare, con accre- 
sciuto slancio e rinnovate energie, nella nostra opera. 


Visite del Presidente 


Il presidente dell'Unione on. Ghio ha preso parte il 29 giu- 
gno scorso, nel comune montano di Ponzone (Alessandria) alla 
solenne manifestazione celebrativa per il millenario del Monfer- 
rato. 

Successivamente l'on. Ghio si è recato in visita ad alcune 
località della valle d'Aosta accompagnato dal cav. uff. Daniele 
Fosson, sindaco di Saint Vingent e membro della Giunta Esecu- 
tiva dell'UNCEM. 

In particolare, l'on. Ghio ha visitato la valle d'Ayas raggiun- 
gendo le frazioni di Lignod e di Antagnod, località, quest'ultima, 
ove il presidente della Repubblica ha la sua residenza durante 
le vacanze estive. Accompagnato dal sindaco di Ayas, Giulio Bau- 
geat, l'on. Ghio ha poi visitato il celebre santuario Barmas ed 
altre frazioni del comune. 

Al termine della visita il presidente dell’UNCEM ha espresso 
la propria soddisfazione per l'attività svolta dagli amministratori 
locali della valle d'Aosta, pur superando gravi difficoltà di am- 
biente e finanziarie, assicurando loro la piena solidaziza e colla- 
borazione dell’UNCEM. 


Sollecitare i versamenti 
delle quote associative 


Il presidente dell'Unione ha indirizzato un sollecito agli Enti 
e Comuni montani aderenti all'UNCEM nello scorso anno affinchè 
provvedano con cortese sollecitudine al versamento della quota 
associativa per il 1967. 
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Analoga circolare è stata indirizzata ai comuni ed Enti 
tani ancora non aderenti per sollecitare la loro adesione all 
CEM. 

Ci permettiamo anche da queste colonne di esortare i 
sindaci e i presidenti di Enti montani a promuovere le n 
deliberazioni. 


Ferie degli uffici 


Per l'annuale periodo di ferie gli uffici dell'UNCEM 
ranno chiusi nel periodo dal 7 al 19 agosto e dal 27 al 


cembre. a 
Questo numero della Rivista esce doppio e pertanto il 
simo numero uscirà verso fine settembre. 
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ATTIVITA’ DEGLI ENTI MONTANI 
Notizie dalle Regioni 


LIGURIA 


Domenica 9 luglio si è tenuto nel comune di Sesta Godano (La Spezia) 
un Convegno di Sindaci ed Amministratori di comuni ed Enti montani 
della provincia di La Spezia con l'intervento anche di Amministrazioni di 
Parma e Piacenza. 

AI Convegno erano presenti il sen. Morandi, l'on. Spora, il geom. cav. 
uff. Tonino Piazzi, membro della Giunta esecutiva dell'UNCEM, che ha 
portato al Convegno l'adesione dei montanari emiliani, il prof. Gianoni, 
membro del Collegio dei Probiviri dell'UNCEM, e numerosi Sindaci della 
provincia di La Spezia. 

Il Sindaco di Sesta Godano, dott. Carlo Acerbi, ha aperto i lavori con 
una precisa ed organica relazione che nel grande quadro dei problemi della 
montagna ha inserito l'illustrazione delle opere stradali di più immediata 
realizzazione, in particolare, il sollecito completamento della Parma- 
Mare. Ha altresì raccomandato la chiara delimitazione dei territori mon- 
tani per rendere più efficace l'applicazione della nuova legge. 

L'on. Ghio ha esordito ricordando il contributo determinante dato 
dall'Unione da lui presieduta alla soluzione di alcuni dei problemi più 
gravi della montagna italiana e di quella ligure in particolare. Il presi- 
dente dell'UNCEM ha quindi indicato le nuove leggi che occorrono alla 
montagna e, fra di esse, la sollecita approvazione di quella che ripristina 
la tassazione dell’ENEL a favore degli Enti locali. Ha infine ricordato 
la mozione che egli ha presentato alla Camera, e che ha raccolto la firma 
di altri settantasei deputati, impegnando il Governo a presentare la nuova 
legge sulla montagna a brevissima scadenza e con un adeguato finanzia- 
mento. 

L'On. Ghio ha concluso ricordando il contributo di sacrifici e di san- 
gue che i montanari hanno dato, in pace ed in guerra, alla nostra Patria 
dalla quale attendono il riconoscimento del loro diritto a più umane e 
civili condizioni di vita. 

Nella discussione sono intervenuti il dott. Bortolotti, vice presidente 
nazionale delle Associazioni « Pro loco» accennando ai problemi del tu- 
rismo e dell'artigianato; il Sindaco di Cerro dott. De Gaetani, che ha ac- 
cennato agli insediamenti industriali; il Sindaco di Zeri sig. Monali; il 
geom. Boeri, che ha accennato ai problemi connessi con l’attività del- 
l'ENEL per la elettrificazione; il dott. Giambattista Acerbi, Consigliere 
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comunale di La Spezia, che ha accennato alle proprietà comunali ed : 
usì civici; il comm. Benvenuti della Coltivatori Diretti, che ha parlato di 
unificazione della proprietà contadina e del credito ai coltivatori dire 
in montagna e, infine, il Sindaco di Levanto geom. Zoppi, che ha anc 
ricordato i grandi montanari che hanno governato l'Italia in modo esem- 
plare: Luigi Einaudi, Alcide De Gasperì, Ezio Vanoni e Antonio Segni. 


PIEMONTE 


È stato reso noto il bando relativo alla III edizione del Concorso 
per promuovere l’imboschimento dei terreni abbandonati delle zone 
delle medie valli. 

È il terzo anno che, tramite la sua Azienda autonoma della Mon- 
tagna, la Camera di Commercio di Cuneo assume questa iniziativa atta 
a concretamente creare una coscienza forestale ed a assicurare la 
copertura vegetale di quelle zone un tempo coltivate o coperte dal 
castagneto e oggi abbandonate a causa dello spopolamento o delle 
malattie che hanno colpito il castagno. 

Per ogni pianta che, prelevata da vivai autorizzati o dagli stessi 
impianti creati presso agricoltori di montagna o della Langa, dal. 
l'Azienda montagna, verrà posta a dimora, la Camera di Commercio 
erogherà un contributo di L. 100, il che corrisponde in linea di mas- 
sima a metà o ad un terzo abbondante della spesa. 

Un'apposita Commissione formata da un Ispettore forestale, da 
un tecnico dell'Istituto Nazionale Piante da Legno, da un tecnico del- 
l'Azienda montagna, effettuerà le visite preliminari ai terreni per i. 
quali sarà stata inoltrata domanda. A impianto eseguito e vegetazione 
iniziata, la visita sarà ripetuta. 

L'iniziativa interessa un complesso di centosette comuni di cui 
quarantasei delle Valli alpine e sessantuno della Langa montana, me- 
diamente ubicati fra i seicento e gli ottocento metri di altitudine. 


L'Assessorato alla montagna della provincia di Torino ha condotto 
nella primavera di quest'anno una capillare propaganda tesa a sensibil 
zare la pubblica opinione circa il grave pericolo che ogni anno così 
Iuiscono per l'economia nazionale gli incendi boschivi. 

In una relazione dello stesso Assessorato si è posto in evidenza il 
gravissimo problema che, oltre a provocare un complesso di vari da 
al patrimonio zootecnico e boschivo nazionale, reca anche spesso 
sensibile diminuzione delle capacità turistiche delle zone colpite. 

L'uomo risulta, quasi sempre, la causa determinante degli incendi: 
si sviluppano nelle zone boschive anche se non sono da trascurare 
cause accidentali (siccità, strati di erba e foglie secche, vento etc.). . 

In preoccupante aumento, sia per numero e per estensione, gli 
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cendi nel torinese: nel quinquennio 1956-60, infatti, la provincia di Torino 
ha patito ben 86 incendi boschivi che hanno interessato il territorio di 
51 comuni e percorso una superficie di 624 ha. 

Nel quinquennio successivo la situazione è peggiorata: gli incendi sono 
stati ben 317 ed hanno interessato una superficie di ben 3.520 ha. 

Lo sviluppo della motorizzazione che permette lo spostamento di 
più vaste masse di popolazione e il maggior tempo libero a disposi- 
zione dell'individuo sono fra le cause massime di questo ulteriore e grave 
sviluppo degli incendi che si verificano nei boschi. 

Naturalmente la migliore difesa è quella preventiva: la provincia di 
Torino attraverso l'Assessorato alla montagna ha perciò disposto una at- 
tiva campagna propagandistica distribuendo 2.000 manifesti e locandine 
nelle zone interessate nonché dando corso allo sviluppo di una campagna 
di attività cinematografica con la proiezione di diapositive didascaliche 
nei vari cinema della provincia. Anche i giornali della provincia hanno 
dato la loro collaborazione pubblicando numerosi articoli di richiamo. 

Si spera che la campagna intrapresa così attivamente dia i suoi 
frutti nel corso di questa estate. 


Martedì 17 luglio la Commissione Trasporti del Senato, dopo ana- 
loga deliberazione della Camera dei Deputati, ha approvato, all’unani- 
mità e in via definitiva, il disegno di legge del Sen. Bertone, firmato 
da tutti i Senatori del Piemonte e della Liguria, in base al quale viene 
autorizzata la ricostruzione della ferrovia Cuneo-Nizza, interrotta nel 
corso dell’ultimo conflitto mondiale. 

Siamo lieti che il Parlamento Italiano abbia voluto compiere que- 
sto atto di giustizia, a favore delle popolazioni montane delle Valli 
Vermenagna e Roja. 

La ricostruzione della linea ferroviaria consentirà nuovamente l’al- 


lacciamento della Costa Azzurra con l'Europa Centrale, via Piemonte- 
Svizzera. 


LOMBARDIA 


Il 13 maggio si è svolta a Breno (Brescia) l'Assemblea consorziale della 
Comunità montana della val Camonica presieduta dal rag. Amiodeo Anto- 
nino. Si è discussa la strutturazione del Centro di assistenza tecnico-agrario 
della val Camonica la cui approvazione è stata demandata alla prossima 
tornata dell'Assemblea. 


A Ginevra è stato istituito il primo circolo dell'Associazione « Gente 
Camuna », che raggruppa gli emigrati della val Camonica ora residenti 
nella città svizzera: alla cerimonia costitutiva ha partecipato il presi- 
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» 
dente di Gente Camuna, e della Comunità montana prof. G 
zoli il quale, nel corso del suo intervento, ha affermato cl) 
zione deve divenire una vera libera scelta operata da un uomo. 
libero. 


SICILIA 


Sono stati finalmente appaltati i lavori per la costruzione d 
laggio turistico montano a Castelbuono nelle Madonie. Il villaggio * 
nel cuore del bosco, nella zona di Piano Castagna, e sarà mode 
il suo sviluppo potenzierà notevolmente il turismo nella zona del 
donie. 


Un modernissimo impianto di 3 ponti radio, realizzato dall’ 
del Demanio forestale della Regione siciliana, è stato installato s 
Gibilmesi, in vicinanza di Palermo, e servirà ad integrare in 
molto efficiente il servizio antincendio dei boschi, per una 
salvaguardia del patrimonio forestale. 

Si tratta di un tipo di opere senza precedenti nel nostro Pa 
attraverso una rete di torrette di avvistamento, dislocate nei pu 
alti dei diversi boschi dell'Isola e i ponti radio del Gibiltesi, pe 


zandone anche la zona con estrema precisione topografica. 


VENETO 


A Belluno, nella amenissima località di San Lorenzo, sorge 
presto il Collegio-convitto per studenti che il Consorzio dei cor 
BIM del Piave ha progettato e finanziato. Si tratterà di un’ 
dernissima e razionalmente concepita. Potranno essere ospita 
tinaio di studenti di scuola media e superiore. 

Ogni grado di studi è previsto: da quelli strettamente p 
così utili oggi, a quelli classici. Il Centro prevede inoltre un si 
sviluppo. 

Con quest'opera salirà ad oltre un miliardo la somma 


pubblica istruzione. 
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Il Convegno di Pieve di Teco: accanto al Presidente, l'on. Lucifredi, il Sindaco, il Presi- 
Jente della Provincia e il Sen. Zaccari. 


Sindaci e Amministratori locali seguono le relazioni. 


Re. 


| NOTIZIE DALL'EUROPA | 


IL CONGRESSO 
DELLA FEDERAZIONE FRANCESE 
DI ECONOMIA MONTANA 


Si è svolto dal 16 al 20 giugno scorso a Pau il Congresso della 
Federazione francese di economia montana sul tema « L'allevamento 
nello sviluppo della montagna ». 


Ai lavori, che si sono aperti con una presentazione della re- 
gione di montagna dei bassi Pirenei da parte di M. Gaussen presi- 
dente della Federazione pirenaica di economia montana e delle vi- 
cende storiche della regione presentate da M. Tucoo-Chala dell'Uni- 
versità di Pau, hanno preso parte oltre 200 delegati delle Federa- 
zioni regionali e dipartimenti francesi, oltre ad alcune delegazioni 
estere. 

L’UNCEM era presente al congresso nella persona del consigliere 
nazionale geom. Edoardo Martinengo, che ha porto ai convenuti il 
saluto dell’Unione e del presidente on. Ghio. 


Tre Commissioni di lavoro hanno trattato rispettivamente i temi: 
« Allevamenti e genetica »; « Attrezzature dell'allevamento »; « Com- 
mercializzazione », essendo relatori M. Charlet, M. Guimet e M. Frejus- 
Michon. 

I suddetti relatori hanno quindi presentato, nella seduta della 
assemblea generale del 17 giugno, le conclusioni del lavoro delle 
Commissioni, dopo che nella stessa seduta era stata presentata una 
relazione generale da parte di M. Cazale. 


In apertura dell'assemblea generale il presidente della Fede- 
razioni francese di economia montana Guy de Rouville aveva sin- 
teticamente ed efficacemente illustrato la situazione organizzativa 
della Federazione e messo a punto i principali problemi che ancora 
attendono soluzione sulla montagna francese. 


I principali aspetti sottolineati da M. Rouville sono stati la ne- 
cessità di una esatta delimitazione dei territori di intervento da 
parte dello Stato, la opportunità di un miglior inserimento degli inter- 
venti in favore delle zone diseredate e di montagna nel quadro della 
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rentemente alle finalità comunitarie di correggere gli squilibri regional 
accrescere la partecipazione del nostro Paese ai benefici della sezione 
ranzia attraverso la soluzione di responsabilità comunitaria per prodo 
tipicamente italiani. Questo non contrasta, anzi si inquadra perfet 
mente nella politica comunitaria, che è dichiaratamente articolata in p 
grammi di sviluppo regionale, quali strumenti indispensabili per assicurare 
uno sviluppo equilibrato a tutta la Comunità. 

In effetti i programmi comunitari in corso di elaborazione sono rag- 
gruppabili in tre grandi categorie: la prima mira a diminuire i costi. 
di produzione attraverso una ristrutturazione ed un miglioramento fon- 
diario; la seconda mira alla valorizzazione dei prodotti agricoli, e concerne 
in particolare il settore lattiero-caseario e quello ortofrutticolo; la terza 
concerne programmi a carattere misto, riguardanti cioè tanto il settore 
della produzione che quello della valorizzazione dei prodotti, e riguarda la 
zootecnia, la vitivinicoltura, l’olivicoltura o le regioni depresse. Trattasi 
di programmi validi per i prossimi cinque anni e le cui disponibilità glo- 
bali ammonteranno a circa 426 miliardi di lire, che consentiranno di pro- 
vocare nei sei paesi della Comunità investimenti strutturali per circa 1.300 
miliardi. Ma questo non basta — ha aggiunto il relatore — giacchè questo 
grande programma di interventi non può ritenersi uno strumento unico 
della politica strutturale di ciascun paese, ed in particolare della politica 
strutturale italiana. La stessa Comunità ha valutato che il FEOGA potrà 
assistere circa il 10 % degli investimenti globali necessari nel settore delle 
strutture. Ciò significa che se è vero che il Fondo costituisce uno stru- 
mento valido per l'orientamento della politica comunitaria, esige neces- 
sariamente una forte politica nazionale di potenziamento delle strutture 
produttive « ed è per questa ragione — ha concluso il dott. Pistella — 
che auspichiamo che si faccia strada un nuovo regime di regolamenta- 
zione degli aiuti in agricoltura » che tenga conto non solo delle differenti 
realtà in cui i regolamenti comunitari vengono ad operare, ma soprattutto 
delle fondamentali esigenze di adeguamento di certi ambienti. 

Sulla relazione del dott. Pistella si è svolto poi un vivace ed ampio 
dibattito, concluso dal Presidente del Consiglio Superiore dell'Agricoltura, 
dott. Benedetti il quale ha sottolineato l'utilità di una semplificazione delle 
procedure per i prossimi periodi, nonchè la necessità che gli organi comu- 
nitari approvino gli schemi generali della sezione, lasciando ai singoli 
paesi la responsabilità decisionale per i progetti da attuarsi, nel quadro 
dei programmi regionali ed in armonia con gli indirizzi e gli interventi 
attuati da ogni singolo paese in ordine allo sviluppo dell'agricoltura. 
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CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


MEZZI AMMINISTRATI 


3000 MILIARDI DI LIRE 


RISERVE: 70 MILIARDI 
359 DIPENDENZE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 
FINANZIAMENTO DI OPERE PUBBLICHE 
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L’ESTERO 


VI MANCA L'ACQUA? 


Rivolgetevi alla CORIM s.r.l. - MILANO 
Via Carducci 18 - Tel. 870327 


Questa Società provvede per: 


studi di ricerca d'acqua sia per uso potabile che irrigazione 
od industriale; 


esami della costituzione del sottosuolo e valutazione delle ri- 
sorse idriche sfruttabili; 


costruzione di pozzi sia tipo « pilota » che normali di piccolo 
o grande diametro; 


impianti di pompamento e di filtrazione per eliminazione di 
sabbia od impurità; 

impianti di trattamento acque scarico di fognature od indu- 
striali; 

laghi collinari o bacini di raccolta d’acqua; 

serbatoi d'acqua; 

reti di distribuzione e ricerca di fughe. 


UNCEM 


Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani 


È l'organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani e rivieraschi di impianti idro-elettrici, le aziende autonome di 
cura e soggiorno delle zone montane, i consigli di valle, le co- 
munità montane, i consorzi dei comuni dei bacini imbriferi mon- 
tani, i consorzi di bonifica montana, le aziende speciali con- 
sorziali per il patrimonio silvo-pastorale dei comuni, i consorzi 
forestali 


ed, inoltre, 


le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani 


le Regioni a statuto speciale. 


Nata nel 1952 l'UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali, per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell’opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 

— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe 
tenti, in materia di legislazione sui territori montani € sugli 
impianti idro-elettrici. 


L'UNCEM aderisce alla CEA, Confederazione Europea dell ada 
coltura, con sede a Brougg (Svizzera) e partecipa all attività Corte 
Commissione Europea per i comuni forestali e montani, cos". pa 
ta in seno al Consiglio dei Comuni d'Europa, con sede a Parigi. 
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La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


Via Giandomenico Romagnosi, 1 00196 ROMA 
tel. 35.39.36 - 35.91.39 


